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PERSECUZIONI 

DI UN FRANCESE 


COSTRETTO A EITICÀRB 

SOTTO IL GOVERNO OLIGARCHICO 
DI GENOVA 

Con una esatta descrizione de’ costumi , e 
del carattere delle Eccellenze, degli Av» 
vocati, de’ Causidici, dei Frati, e degli 
Sbirri, che avevano in allora dell’ in- 
fluenza negli affari pubblici : la di lui 
detenzione nelle diverse prigioni Civili, 
e Criminali , e nelle carceri dell' Inquisi- 
zione Papale stabilita in questo Paese . 

Per il Cittadino Booillod . 

» Con Figure in Rame . 


Vitam impendere vero- 

' « — 


Parte Seconda. 


IN GENOVA 1798. 

Presso il Cittadino G. B. Caffarelli. 
Anno I. della Libertà Ligure , 
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SOMMARIO 
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X miei nemici non potendo render ragione delU 
mia carcerazione al Pulazzetto , e vedendosi obbligati a ri< 
lasciarmi, immaginano un altro genere di persecuzione. 
Mari non osando dichiararsi apertamente contro di ma 
incarica secretamente il di lui amico Domenico Franzone 
di impegnare il delegato della Sacra Congregazione a rice« 
▼ermi nelle prigioni del Santo Officio. Operazion di Fran» 
zone in seguito all* incombenza avuta dal di lui amico. 
11 Principe della Santa Inquisizione résille a principio alle 
instanze di Franzone, Franzone per vincere la sua ripii» 
gnanza gl) contrappone 1* ordine del Governo . L’ Inquisi* 
tore temendo di dispiacere al Governo si arrende alle pre. 
mure di Franzone - In conseguenza dell’ ordito complotto 
gli sbirri vengono ai Palazzetto, mi legano, e mi strosci» 
nano fuori del carcere . Incertezza del mio nuovo dedina. 
Mie inquietudini a qued* oggetto. Mio ariivo alla poru 
del S Officio. Mia comparsa avanti il delegato di Roma. 
Suo ritratto, suo carattere, suo codume, e sia erudizio» 
ne. Ordine che dà ai sbirri di ricercarmi indosso. Esc» 
euzione di qued’ ordine. Interrogazione fattami dall’ Inqaù 
fitore , e fermezza di mia rispoda . Ordine dell’ Inquisitore 
di condurmi nel carcere più oscuro . Descrizione di que- 
llo carcere. Orribile, impressione, che io ne risento. 
Fccesso della mia disperazione , che mi poiu al suicidio. 
L' arrivo del P Vicario mi didoglie da cosi funedo dise- 
gno. Dolcezze del mio trattenimento cen lui- Partenza 
dell’ Inquisitore per la campagna Onedo procedere del 
Vicaria pendente T 9 s$enz» del Capo della Ini^uuizioas. 



iìr^ 

R5mproYeti ,,che riceve al ritorno dell’ Inquisitore. Con- 
tinuazione delle di Ivii- attenzioni malgrado li ricevuti riin- 
proveri . Mie inftanze per essere giudicato . Aspettativa a 
quell’ oggetto del consenso di Roma. Arrivo di quello 
consenso, InRruzione del processo. Serie di differenti ac- 
cuse che mi si portano contro. Mie rlspoRe a tali accuse . 
Impegno di mici Esaminatori a volermi far confessare dei 
delitti, che non avevo commesso. |Mia accondiscendenz** 
alla volontà de’ miei esaminatori inspiratami dal mio ar- 
dente amore della libertà. Riflessioni sovra 1’ interrogato- 
rio, che mi si fa subire; spedizione a Roma del processo, 
e delle difese del mio Avvocato Luigi Corvetto. Abilità 
‘di quello Avvocato. Partenza del R. P. Dania per andar 
a predicare la divina parola a Roma . Suoi passi presso le 
Eminenze, e gli Auditori per disporli ad una Sentenza 
favorevole. Arrivo di quefla Sentenza. Ceremonia prepa- 
'ratoria all’ abjura . Descrizione della cerimonia dell’abjura. 
Discorso deir Inquisitore sopra la mia riconciliazione colla 
Chiesa. Esortazione dell’Arcivescovo. Mio discorfo ai due 
‘Eccellentissimi Protettori, che il Governo ha dritto di 
mandare a detta cerimonia. Essi mi promettono la loro 
protezione. Vanità di quelle promesse. Aumento delle 
mie disgrazie. Abbandono de’ miei Protettori Afflizione, 
che me ne ridonda. Sovvenire de’ mici amici. Soccorso, 
e consolazione, che ne ricevo. Condotta di Madama 
Olombel , Suo colloquio con Semonville . Effetti di quello 
colloquio. Atto generoso di Semonville. Notizia, che ne 
TÌcev» da un negoziante Francese chiamato Andre. Affabi- 
lità di quello Giovane, visita, che mi fa al S. Officio. 
•Nollro trattenimento sopra il procedere di Semonville. Ri- 
flessioni su quella soggetto. Ritorno di Honnetlag dalla 
Svizzera. Sua premura di venirmi a vedere nell’ Inquisi- 
zione. Sua triflezza alla villa dell’ infelice stato, in cui 
mi ritrova, Mi consiglia a terminar il mio processa. Mie 


Digitized by Google 



1 13 

tlfiuio al suo invito . Esposizione dei rischj, eh’ egli corre 
in continaarmì i suoi serviij . Mia sorpresa, e mia triftuz. 
za a tale esposizione • Epoca del mio rilascio dal Santo 
Officio Mio congedo. Esortizionc, che mi fa T Inqui. 
sitore . Regali del medesimo Mie visite agli ami- 
ci sertendo dalla prigione. Singolarirà d’ una di quelVe- 
vitite . Idee, che dì di se in Genova 1' Inquisizione Pa- 
pale. Mio amore per la vita attiva. Intimazione fattami 
dal Tribunale della Consegna di sortire da Gcnovi dentro 
le la ore. Mio ricorso dentro quefia intimazione. L’ II- 
lullrissimo Giudiniani mi accorda la permissione di reflar 
in Genova fin tanto che lo esigeranno i mici affari. 
Mezzi, che impiego per far rivivere il termine lasciato 
spirare pendente l’ultima mia detenzione. Mie frequenti 
visite al Doge Michel’ Angelo Cambiaso . Carattere di quel 
Principe. Situazione degli affari politici sotto il suo regi, 
me . Affabile accoglienza del Doge. Esposizione della mia 
causa» Sue rispotìe. Sua esortazione a un accomodamento. 
Mio contento alle sue proposizioni . Comparizione del 
mio avversario davanti al Doge Suo orgoglio . c fierezza . 
Sue ebbjezioni . Costa non osa di rifiatare un aggiuscamen» 
to. Nomina di un Giudice compromissario nella persona 
del Signor Lupi. Intrighi di Corta presso detto Giudice. 
Esitazioni di quello» Sua deferenza in favore del Corta. 
Mici frequenti inviti a quello Avvocato per portarlo a 
pronunziare il suo giudizio . Osservazioni , che io gli fo 
sopra la giustizia della mia causa. Inutilità di quelle os. 
servazioni . Violenta agitazione, in cui mi mette un collo- 
quio avuto col Signor Lupi . Malattia cagionatami da tale 
agitazione. Esaurimento delle ultime mie risorse. Necessj. 
tà , a cui sono ridotto, di' ricoverarmi nello Spedale . Im- 
pressione, che mi fa lo spettaci, lo dell’ umanità Aumen- 
to della mia malattia . Visite de’ miei amici, e di un fa- 
miliare del Dj^e. Suo buon cuore. Elevazione da' suoi 

8 


r 


Digitized by Googlif 



pentimenti. Egli i incaricato per parte del Signor Lupi, 
e di Hunnerlag di chiedermi , ae Toglio trattare defliniti- 
'vamente col mio aTversario. Il bisogno di tranquillità, 
la mancanza di risorse , mi fanno accondiscendere a que< 
Aa proposizione . EAratto della transazione . Mia guarig- 
gione Mia partenza da Genera . Ricapimlazione sommaria 
delle ingiuflizie, che il Governo ha commesse a mio ii« 
guardo , e delle persecuzioni , che mi ha fatto soiFrire . 
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PERSECUZIONI 

DI UN FRANCESE 


LITICANTS 

SOTTO IL GOVERNO OLIGARCUICO 
DI GENOVA 


Sua Prigionia nelle Carceri 
della Santa Inquisizione. 


fi poteva tenermi più a lungo 
al 'Palazzetto senza provare il mio delitto i 
•e non ne esifieva alcuno ; non ardivano di 
rimandarmi alla Mala-pagà (i), perchè le 
mie sollicitazioni sarebbero divenute più 
frequenti, e più vive, e sarebbe fiato ne- 
ceflario malgrado tutti i pretefti ascoltarle 
una volta; si^temeva altresi di retrocedere, 
ed un paflb retrogrado sarebbe divenuto 
funefio a miei persecutori ; efll lo vedeano, 
e ne sentivano tutte le conseguenze . Era 
dunque urgente di prendere delle nuove 
misure . 


Digitized by GoDgk 



ii6 

Mari vergognoso di vedere , 'die 1’ af- 
fare del buco della muraglia era flato sco- 
perto , che r Ambasciatore Francese non 
r ignorava, divorato dal desiderio di ven- 
jdicarsij si concertò co’ suoi Amici Raulin, 
Franzoni, Siale , Roflì, Cavanna ec. , fu de- 
liberato, che non potendomi più detenere 
nè al Palazzetto , nè alla Malapaga, nè in 
Torre ( 2 ), nè mettermi in Galera, mi da- 
rebbero nelle mani del Tribunale dell’ In- 
quisizione di Roma. 

Franzoni era il confidente di Mari; egli 
fu, in queflo affare, incaricato dell’esecu- 
zione della deliberazione; perchè Mari te- 
meva di comparire sospetto coll’ agire aper- 
tamente contro di me. Fi'anzoni gonfio del- 
la confidenza, che gli moflravano , e deciso 
a servir bene il suo amico , si porta dal 
Jl.(P. Inquisitore, e gli parla cosi; ►> M. R. P. 
n un Negoziante Francese rinchiuso nelle 
tf noftre prigioni pei debiti, si agita in tut- 
ti ti i modi . Non contento di declamare 
n contro gli atti del Governo, di diffamar- 
w ne molti membri, volge la sua rabbia 
» contro la Chiesa Romana; egli ne attac- 
o ca i dogmi i più sacrosanti , avvilisce il 
n Sommo Pontefice, c tutti i Miniflri del 
Sacro culto; sparge il veleno della più 
f» nera calunnia contro i più diflinti fra 1 q- 
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» ro . I suoi Compagni di prigione sonò 
» flati scandalizzati dalla di Ini empietà < 
»> eflì hanno in orrore le sue eresie ; efll at- 
» tefleranno tutti la verità di queflo mio 
» rapporto . 

» Il Governo ginflamente sdegnato da 
» una simile condotta , volendo prevenire 
n le funefle conseguenze , che potrebbe ave- 
» re una dottrina , il di cui veleno s’ in- 
» troduce così facilmente ne’ cuori, sopra- 
» tutto in quefli tempi terribili, in cut 
» una Nazione vicina dà il più funeflo 
» esempio, mi ha deputato appresso di V. R. ^ 
» io sono incaricato di manifeflarvi le suo 
» intenzioni: noivogliamo, M.R.P., darvi nel- 
» le inani queflo prigioniere Francese; noi 
» vogliamo, che sia giudicato dal voflro 
» auguflo Tribunale; è un moflro , bisogna 
** soffocarlo , bisogna purgarne la Società. 

Il R. P. turbato, scoffb da ciò che aveai 
udito risponde così a Franzone; >f Eccellen- 
ft za io non poflb che applaudire allo zelo g 
» che voi prendete per gl’ interelS della 
» Santa Religione, per l’onore della Ghie- 
»> sa, del S. Padre il Papa, e de’ suoi Mi- 
» niflri ; vedo con piacere la premura del 
>f Governo in vegliare per la conservazio-' 
» ne, gloria, e dignità del cultó Cattolico.* 
ai Queflo zelo , queftc cure à quefla vigilait-*' 
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j» za onorano i Capi del Popolo. Io accon- 
„ sentirei senza pena all’ invito de’ vollri 
„ Colleglli , se noi non aveflìmo delle for* 
„ mole da o Jervare ; per ricevere qualcuno: 
„ nelle noflre prigioni, noi non potiamo, 

„ come sembra che voi l' indichiate, ser- 
„ virci de’ prigionieri per teftimonj ; la lo- 
„ ro teftimonianza è di tutta nullità; d’ al- 
„ tra parte ciò sarebbe un’ infrazione alle 
„ regole inviolabili , e sacre dell’ iftitu- 
„ zione . 

„ Vi ha ancora un’ altra offervazione, 
,, che voi mi permetterete di farvi , ed è 
„ che quello Francese è indegnamente op- 
„ preflb. Tutta la Città sa quanto siano 
„ giulle nel Civile le di lui domande; sem- 
,, brarebbe che voi lo traducelle d’ avanti 
,, al nollro Tribunale per eluderle. Voi 
,, conìprendete. Eccellenza, quanto un so- 
„ spetto simile vi coprirebbe di vergogna» 
„ e d’ ignominia. „ 

Franzoni piccato gli difle d’ un tuono 
imperioso „ R. P. da quando in quà la 
5, cura della nollra gloria vi è confidata ? 
,, Come, nel momento che noi curiamo il 
,, vollro proprio interelTe , osate replicare? 
„ Che! Voi tardate? . . . Ebbene, poiché 
s, bisogna far uso dell’ autorità , io v’ inti- 
-, mo in nome del Governo di ricevere il 
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„ prigioniero Francese, che fra poco vi 
„ sarà condotto; io ve lo ordino, » ciò 
,, senza replica . \ 

L’ Inquisitore intimorito ebbe paura di 
spiacere a sua Eccellenza. Si sa, che la 
gente di quella specie sono tanto pieghe- 
•voli e sommclS verso i potenti, quanto so- 
no infleflibili , e tiranni coi volgari. „ Eh 
„ bene noi riceveremo quello prigioniere - 
l ispos’ egli , rispettoso , e modello - noi 
,, faremo scrupolosamente il suo procelTo , 
,, ed adempiremo per quanto potremo le' 
„ intenzioni de’ vollri Colleglli ; ma noi 
„ ofiamo sperare dalla vodra parte tanta 
giullizia nel suo procelTo Civile, quanto 
„ noi ne avremo per le incolpazioni di re- 
„ ligione. - Si, si, replicò Franzoni con una 
,, aria fredda, ed indifferente, noi gli ren- 
deremo giustizia ; ma prima di tutto noi 

i, v’incarichiamo espreffamente di esaminar ^ 
„ bene la di lui condotta , di non diraen- 
„ ticar niente nelle vollre ricerche, di scan- 
„ dagliare le sue opinioni religiose, di non 
,, perdonargli cosa alcuna: usate di tutta 
,, la' vedrà autorità; servitevi di tutti i 

j, mezzi, che sono in vodro potere. ,, 

Io fremo, Lettori, in ‘esporvi i de- 
litti, che derivarono da quedo complot- 
to.; la penna mi sfugge dalla mauo / ripu'J' 
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gna al mio cuore di mettere al giorno gli 
orrori , che disonorano il Tribunale del- 
r inquisizione Papale, di svelare il ridicolo 
odioso, di cui è ricoperto, di dire ciò , 
che avvilisce la Religione di Roma; ma io 
debbo narrare ciò, che è vero; io mi sono 
impofto quello penoso dovere, io non me 
ne allontanerò mai. E’ forse mia colpa se 
le idituzioni della Corte di Roma, hanno 
reso vituperoso tutto ciò, che era bello , 
divino, addattato al cuore dell’ Uomo, e 
proprio a fare la sua felicità ? E’ mia col- 
pa, se vi ha degli abusi nella Religione ? 
Debbo io correggerli? No senza dubbio. Non 
appartiene a me il proporre delle riforme; 
io non ho quella orgogliosa pretensione . 
La mia intrapresa è di seguire gl’ intrichi 
del Foro Genovese fino ne’ suoi più tortuo- 
si ripieghi . Non è solamente per mettere 
in ridicolo il Tribunale dell’inquisizione, 
che io scrivo, ma per far conoscere fino a 
qual punto erano scellerati i miei oppres- 
sori, Mari, Franzoni ec. Crudeli! non ba- 
dava loro- d’ avere esaurito tutti i mezzi 
di persecuzione , che fornisce 1’ abuso del 
sovrano potere, conveniva, che prendesse- 
ro , per così dire , ad impredito i fulmini 
del Vaticano . 

Già la luce del giorno non illuminaT 


Digitized by Gt)Oglij 



121 

'li va più la mia tetra dimora , già la mag- 

el- gior parte de’ miei compagni di carcere 

Io godeva un dolce riposo nelle braccia del 

, aonno ; io stesso dava per gettarmi sul 

io mio trillo letto ; già stava per ivi abban- 

0 donarmi alle mie funelle riflessioni; io ama* 
f va il silenzio della notte, che mi parea 

più confacente ai tetri pensieri d’ uno 

1 sventurato . 

, Io era appena coricato, che sento aprire 

! le ferrate porte della mia prigione; io 
scorgo al pallido lume d’ una lanterna 
! sei grandi sbirri . La loro datura , i lo* 
ro atti , la loro aria feroce tutto m’ indi- 
; cava , che erano i sbirri degli Inquisitori 
di Stato. Il Barigello mi si avvicina, tira 
fuori dalla sua tasca delle corde, le spie* 
ga, mi prende, e mi lega le mani. Io gli 
fo riflettere, che tal precauzione era in- 
utile , che quando anche io potessi scappa- 
re, io noi farei certamente . Io lo prego 
dunque di non mi dringere ; ma 1’ animo 
suo feroce era incapace di pietà; giammai 
non conobbe i dolci sentimenti d’ umani- 
tà . Non sono i lamenti, che possono com- 
movere il cuore di tal gente ; ma 1’ orgo- 
glio, la severità, le minaccie. £’ impossi- 
bile intenerirli , bisogna spaventarli . Senza 
ascoltare le mie preghiere ordina al suo se^ 
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guito di farmi sortire dalla prigione ; io 
ebbi appena tempo di dire addio al mio 
vecchio compagno. 

Coinè una pecorella malgrado i suoi 
belati è flrappata dall’ Ovile da un I-upo 
affamato , tale io mi vidi llrascinato fuo- 
ri del carcere da una turba di sbirri. Io 
non sapea dove mi traducessero; 1’ incer- 
tezza del mio nuovo deflino mi teneva im 
quieto; dove mi condurranno? dicea fra 
me flesso . Io non ho veduto alcun Giudi, 
ce, nessuno mi ha parlato, non mi si è 
detto quali erano i miei delitti . Mi con- 
dannerebbero mai, senza avermi inteso, 
a qualche nuovo supplizio ? Sfortunato! 
vogliono ancora far maggiore il peso de’ 
miei mali coll’ incertezza della mia sorte ? . 
Perplessità crudele , mille volte più terri- 
bile della morte !... 

Questi tridi pensieri si raggiravano 
nella mia mente, quando io m’avvidi che 
era sulla piazza di S. Domenico . La Lu- 
na illuminava la facciata delle case, io 
scorgo al suo lume il Convento *di S. 
Domenico ; io avea appreso che là era- 
no le prigioni dell’ Inquisizione di Ro- 
ma . Io fremo a questa svista ; un fred- 
do improvviso m’ agghiaccia il sangue nel- 
le vene . Il mio orrorejjumenta , mi si driz- 
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io zano i capelli , quando m’ accorgo , che 

Eio precisamente mi conducono in questo Con- 

vento . 

Mi 11 Capo deir Inquisizione ftabilita in 

ipo quello convento era un vecchio ; avea già 

quindici luftri : era coperto d’ una bianca 
lo verte ; una gran Croce d’ oro gli pendea 

?r- sul Detto ; aveva una gran fronte calva e 

rugosa ; apriva una bocca spaventevole; il 
M suo colore, malgrado gli anni , era ancor 

ili- fresco , e vermiglio ; i suoi occhi smorti si 

t movevano sotto folti sopraciglj , il suo vol- 
li* to aveva un non so che di feroce ; 1 ’ aurtc- 

0i rità gli traspariva in volto , le sue parole 

.0' erano dure , e grossolane; lo non vidimai 

de' un Religioso più brusco ; era egli il dele- 

ef gato della Sacra Congregazione di Roma, 

r'i- colla quale tenea una corrispondenza con- 

tinuata ; aggiungea a querto titolo quel- 
ito lo d’ un severo Teologo, benché fosse poco 

he versato nella Teologia, perchè non posse- 

11- dea di querta inutile scienza, che quanto 

lo ella ha di ridicolo . Tutto ciò , che sapea 

5 . si riduceva a parole vuote di senso . AfTa- 
-a- scinare gli occhi del popolo , abbagliarlo 

0- coir erteriore, pascere la sua vana creduli-» 

(|. tà colla superrtizione , ecco ciò in cui era • 

,]. eccellente, ed in ciò consirtea tutta la 

^ scienza, diesi desiderava in un Inquisitore, 
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i ’ Egli mi aspettava alla porta accompa- 
gnato da’ suoi Erari , assai curioso di ve- 
dermi. Secondo l’ idea, che gli aveauo da- 
ta di me, mi riguardava come un fenome- 
no ftraordinario , che non ha niente di si- 
mile nel redo dell’ universo. Quando io 
fui arrivato mi fece fermare sulla soglia . 
Non mi era permesso d' entrare nel Santo 
Luogo , perchè era considerato come sco- 
municato . Ordina egli ai sbirri di cercarmi in 
tasca per sapere se io avea armi, o carte. 
Quefta ricerca, era molto inutile, perchè 
io sortiva d’ una prigione, ove non mi si' 
permetteva nemmeno di far uso d’ una 
spilla. Io confesso , che soffriva molto 
vedendomi cosi frugacchiato ; io non po- 
tea sopportare quella umiliazione, che è 
sempre sensibile ad un oneft’ uomo . 

Dopo d’ avermi scrupolosamente visi* 
tato gli sbirri dissero al R. P. che non avea- 
no trovato niente soprj^ di me nè di sospet* 
toj nè di edificante; dico di edificante per- 
chè secondo 1’ uso llabilito in tutta l’ Italia, 
ed in conseguenza a Genova, ogni Cattolico 
porta adosso un segno della sua Religione , 
cioè una Crocei uno scapolare, una corona^ 

• o qualche altra reliquia; io avea niente 
di tutto ciò, giammai io mi era curato di 
quelle inezie . Il R. F. preso da una santa 
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indignazione, m’indirizza un discorso il 
più villano . „ Di quale Religione siete 
„ voi? mi domanda in- lingua Italiana . 
,, Che! neppure un rosario, neppure un 
segno solo di Crifliano adesso ! 

Quello discorso non mi sorpreso, nè 
m’ intimidì . Io ebbi una sùfHciente pre- 
senza di spirito per rispondergli con fer- 
mezza: „ R. P. il culto che io rendo a Dio 
j, non brilla agli occhi degli uomini, è 
puramente interiore; il mio cuore è il 
,, Tempio, e 1’ Altare, da dove si elevano 
5 ^ fino a Lui i miei omaggi, ed i miei rin- 
„ graziamenti. Ecco il culto, che io credoi 
il solo accetto alla Divinità ; io non ne 
„ riconosco altro che quello . „ 

„ Andate, andate, empio Francese, mi 
„ disse con isdegno , il voflro è il liuguag- 
,, gio della filosofia moderna . Ecco là le 
„ sue massime deteftabili . Sbirri ! Levate 
quello mostro dalla mia presenza, che si 
,, metta nella più oscura cacere . Là io gli 
,, darò tempo sufficiente a riflettere ; avrà 
„ comodo d’ apprendere , se il suo culto 
„ è quello, che Nollro Signore Gesù Cri- 
„ fio ci ha prescritto , e che la Santa 
,, Chiesa ci insegna . „ 

Appena ebbe finito di parlare , che i 
«birri fedeli a’ suoi ordini mi prendono 
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brutalmente, e mi ftrascinano sull’ indica- 
*ione dei frati Laici nel luogo, che mi era 
preparato; io passo per arrivare tre porte 
più enormi, che quelle del Palazzetto. Là 
serrano sopra di me sei grossi catenacci 
con un fracasso , che mi penetrò sino nel 
fondo del cuore . 

Oh, chi potrebbe mai comprendere a parte 
a parte, chi potrebbe esprimere i sentimenti 
diversi, che le minacce dell’ Inquisitore, 

. la crudele perplessità , in cui mi gettava 
la mia nuova situazione , mi fecero prova- 
re in un medesimo istante? No, tale stato 
non si può descrivere in carta. 

Io era precipitato nelle tenebre; mi avea- 
no tolto il lume. Dapertutto regnava un lu- 
gubre silenzio, io non poteva immaginare 
ove io era ; io credeva d’ essere disceso nel 
cupo regno della morte . Io aveva fino al- 
lora provato molte vessazioni ; io avea ge- 
muto in molte prigioni ; io dovea èssere 
un poco apparecchiato ai disastri ; non 
oftante , io lo confesso , il mio coraggio 
mal si sofienne in quella circoftanza ; 
r animo mio non avea nè forza , nè vi- 
gore , i lunghi denti 1’ aveano spossato . 
Tutto mi diveniva insopportabile . La pro- 
spettiva d’ un cattivo avvenire aumentava 
ancora il sentimento delle mie pene ; io 
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non potea nè prevedere la durata de’ miei 
mali , nè sospettare nemmeno la cagione 
della mia prigionia . Io mi perdea nelle 
congetture su quello oggetto , io mi ram- 
mentava invano 1 ’ epoche difTerenti della 
mia vita, io non trovava niente, che aves- 
se potuto dar luogo a simili trattamenti. 

Il travagliato mio spirito , irresoluto, 
incerto, soccombeva sotto il peso della 
noja, e del disguflo . ,, No, ella è finita, 
„ io dicea a me flesso , io non posso so- 
,, pravivere a tante disgrazie -, la vita mi 
5, è di troppo peso , bisogna liberarmene. 
„ Perchè temere la morte quando si so fTre 
,, tanto ! è meglio non esiflere , che esifle- 
„ re per soffrire . ,, Immediatamente io mi 
metto a brancolare in tutti i canti dell’oscu- 
ro mio carcere per trovare qualche iflro- 
mento proprio al mio disegno ; e mi ca- 
pita sotto la mano la ferrata d' una piccio- 
la fineflra molto elevata ; vi attacco una 
coperta , che io ritrovo sullo flramazzo ; io, 
flava per flrangolarmi, quando per un mo- 
vimento subitaneo ed involontario, io escla- 
mai : „ Insensato! che fai? non vedi ta 
5, forse i tuoi nemici trionfanti del tuo 
j, suicidio ? i tuoi amici disonorati , e sde- 
„ gnosi della tua viltà ? Non vedi il tuo 
„ generoso Honnerlag pallido , trillo abat- _ 
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,, luto, vergognoso d’ averti accordato la 
,, sua amicizia ? Ingrato ! è quello il prez- 
9, 70 de’ suoi continui benelicj ? j. Quella 
riflessione più pronta che un lampo, sor- 
prese il mio furore, calmò un poco i miei 
sensi agitati ; poi un momento dopo , la 
mia riscossa risoluzione cede agli orrori 
del mio deliino; rinasce il mio turbamen- 
to , il mio spirito si agita di nuovo : „ no, 
„ io non tengo più al mondo, io mi dico 
,, entro il cuore agghiacciato, tutti i miei 
„ legami sono rotti ; io non ho più d’ ami- 
„ ci i io non conto più nel numero de’ 
,> viventi ; io sono morto ; io sono già ob- 
bliato dal genere umano ; io sono per 
„ sempre confinato nella notte del sepol- 
„ ero. A che ritardo 1’ esecuzione del mio 
,, progetto ? Non è meglio, che io sia il 
„ mio proprio carnefice , che di rendere 
„ qualcuno colpevole della mia morte ? 
„ Moriamo giacché conviene . . . Mille 
oppolli sentimenti incitavano, e ritenevano 
la mia volontà vacillante, io non aveva 
più d’ impero sopra di me; io era in pre- 
da alla più violenta agitazione. 

Tutto ad un tratto odo aprire le por- 
te della mia prigione ; il fracasso diverge 
il mio furore; rello immobile, mi volto, veg- 
go venire verso di me un frate Domenicano 
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egli si chiamava Dania -, il suo volto respi- 
rava la serenità, la dolcezza, la benevo- 
lenza , aveva 1’ aria affabile ; mi si avvici- 
na amichevolmente , e mi ffende la mano 
con bontà: (.^) ,, Mio caro amico, egli mi 
diase con tenerezzi , io sono il gran Vi- 
„ cario di quello luogo . Che questo titolo 
5, punto non vi spaventi; il mio cuore è 
5, sinceramente commosso dalle voffre dis- 
„ grazie; io vango ad asciugare le voffre 
j, lagrime , ed olTrirvi tutti i servizj , che 
,, dipenderanno da me. Le ragioni, che 
9, vi hanno fatto tradurre avanti il no- 
„ stro Tribunale, mi sono note, io non 
9, ignoro i maneggi secreti de’ vostri perfi- 
9, di nemici . Non è necessario d’ entrare 
„ in alcuna narrazione là sopra , nè di ri- 
„ novellare il vostro dolore con quella tri- 
,9 fte rimembranza . Checché ne sia , assi- 
„ curatevi , mio caro Francese , vi sono da 
,, per tutto uomini amici dell’ umanità, 
9, uomini sensibili alle disgrazie degli op- 
„ pressi . Abbiate della fiducia in me , ini 
,, consacro intieramente ai vostri interessi . 
„ Voi non avete, che a secondare le mie 
„ viste 9 ed io rispondo di tutto . Io non 
9, ho , che una sola cosa a domandar- 
9, vi, ed è che in tutti gli esami, che 
.,9 voi subirete , voi non diciate che la pn- 
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•y ra rerità . Seguite 'questo consiglio * e 
ve ne troverete bene. „ 

Bisogna essere passato per tutte le cri* 
si, che io avea provate per immaginare, 
quanto le parole consolanti di questo ama- 
bile Religioso mi empierono il cuore di 
confidenza , e di speranza . Io passai rapi- 
damente dagli orrori della disperazione 
air espansione della gioja, e sentii in me 
stesso una dolce forza per moderare le 
mie passioni, e calmare 1’ agitazione, che 
intorbidava 1’ animo mio . Nel dolce tra- 
sporto della mia riconoscenza, io mi get- 
to a’ suoi piedi ; egli mi alza affettuosa- 
mente ; io gli dico alla meglio che posso : 
,, Amico de’ sventurati ! come mi è dolce 
„ di trovare in questo tristo soggiorno de- 
«, gli uomini sensibili, e compaflionevoli ! 
«, Sì, mio R. P., voi mi fate sopportare 
„ una vita, che io ho tanta ragione di ab- 
„ borrire ; voi allegerite i miei mali divi-- 
„ dondoli. Ahiperchè non posso io ricom- 
„ pensare quella bontà, questa generosità, 
„ perchè non posso io !.. . ,, Il mio cuore 
serratura’ impedì di continuare, le lagri- 
me^mi cadero dagli occhi. Il R. P. non 
era meno intenerito di me, egli godeva 
il piacere di vedermi consolato ; egli si 
applaudiva di avermi distolto dal mio cat- 
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tiro disegno, pareva felice pel mio conten- 
to . Tale è la natura delle buone azioni' 
che colui che la fa, è il primo a racco- 
glierne il frutto . 

L’ Autunno arricchiva la terra de’ suoi 
doni, era il tempo, in cui i ricchi, i grandi 
andavano a godere le delizie di questa pia- 
cevole stagione. Il P. Inquisitore meno au- 
stero di quello , che sembrava esigere il 
il suo stato, si portò come gli altri, alla 
sua campagna . La sua partenza mise in li- 
bertà la beneficenza del mio caro Dania; 
le sue visite divennero frequenti. Io vede- 
va, che mi amava teneramente; egli pre- 
vedeva tutto ciò , che poteva raddolcire 
r amarezza de’ miei mali , egli preveniva 
fino i miei più piccioli desiderj , egli mi forni- 
va dei libri per dissipare la noja ; ben più, 
tutta la sua ricca libreria era a mia dispo- 
sizione, egli mi procurava anche la facol- 
tà di scrivere ; nulla in somma ei trascu- 
rava per rendermi sopportabile la prigio- 
ne . Egli prendeva sopra di lui il lasciarmi 
passeggiare nel giorno pei corridori, e lo 
stesso favore mi accordava qualche volta 
anche la sera , avendo cura di darmi un 
cameriere piuttosto per accompagnarmi , 
che per survegliarmi , perchè 1’ amicizia 
pon è mai diffidente. 
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Nelle nostre conversazioni mi esortava s'o<- 
venie alla pazienza. „ Ricordatevi, mi di- 
p, cea , die 1’ uomo non si mostra grahde 
che nella avversità > e che questa mette 
,, un prezzo alla virtù . j. Queste parole 
semplici, e semplicemente pronunziate mer 
glio penetravano nel mio cuore, che tutto 
il vano gergo della teologia . La dolce 
persuasione colava da suoi labbri , la sua 
morale, quantunque austera, non era pun- 
to secca , Mi pareva intendere Termofiri 
consolare il giovane Telemaco nei deserti 
d' Oasio . L’ uno e T altro erano presenti 
al mio spirito , ed io mi agguerriva con- 
tro i colpi della fortuna all’ esempio del 
figlio d’ Ulisse . 

CJ 

Così consolato, e sollevato , mercè le cu- 
re della sensibile umanità, io passava dei gior- 
ni felici nell’assenza dell’ Inquisitore. Ma 
ahimè ! come furono corti . Il suo arrivo non 
•tarda punto a rinovellare i miei mali; e mi 
getta nelle più crudeli inquietudini. Fu 
istruito al suo ritorno di tutto ciò, che per 
me fatto avea il sensibile Dania ; egli ne fu 
irritato; ordinò, che mi tenessero più che 
mai, alle strette. Egli fece i più vivi rirru 
proveri al mio Benefattore. ,, E’ così, gli 
„ disse con amarezza, che si toccano i 
,, cuori induriti nella colpa? Credete voij 


• Digilized by Gtx 



io3 

,5 che là dolcezza possa convertirli ? Iin-‘ 
i, raersi nel fango del peccato son eglino’ 
,j suscettibili di qualche sentimento ? No, 
essi nulla vedono, nulla sentono: sono' 
,, morti alla grazia ; Dio li abbandona a 
ji loro“Ste8SÌ, perchè dessi lo hanno abban- 
,, donate. Non vi ha più che il terrore, 
^ che r apparecchio formidabile de' suppli- 
5, zj , che possa comraoverli , e farli rien- 
,i trare in se stessi. Punto d’ indulgenza: 
tali erano le viste sublimi di S. Dome/ 
jì nico nella sua istituzione, egli non vuo^' 
„ le, che ci allontaniamo d' un jota dar 
5, regolamenti, che ci ha lasciati. A mo 
n' è stato specialmente confidato il deposi- 
5, to; tocca a me sopratutto di farli religiosa’» 
5, menta osservare . La vostra condotta è» 
5> molto riprensibile , e meriterebbe gasti- 
5, go . „ Disse e lo lasciò borbotando . 

Io m' aspettava, che questo rimprove- 
ro mi diverrebbe funesto, ma noi fu pun- 
to. Il fermo Dania non ne fu sconcerta-- 
tb ; egli sprezzò la bravata, e mi continuò 
le sue generose cure ; il solo cangiamen- 
to , che io osservai fu , che divennero più 
secreto . L' amore è cieco , ma P amicizia 
ha degli occhi , ed è circospetta ed attenta 
Intanto il tempo scorreva rapidamcn-* 
t^; tre e quattro mesi erano giìi passati * 
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ed alcuno non mi dicea quali erano i de* 
litti , che aveano dato luogo a questa de- 
tenzione; io mi distruggea in lamenti inu* 
tili. Invano invocava Y umanità^ e la giu- 
stizia ; tutti erano sordi alle mie istanze . 
Il motivo di questo silenzio non era dif- 
ficile a penetrare ; non si agiva tanto di 
ricondurmi alla Fede Cattolica ^ quanto di, 
disgustarmi, e stancare la mia perseveran- 
za nelle riclamazioni , eh’ io faceva al Ci- 
vile ; conveniva temporeggiare. L' Inquisi- 
tore era meno incaricato d’ incominciare 
Tin processo contro di me , che di farmi 
dimenticare quello che pendea negli altrj 
Tribunali. Certo, che io sarei stato grazia- 
to della sentenza della.Sacra Congregazione, 
ed almeno me la sarei sbrigata colle sole 
formalità, se avessi voluto^ acconsentire a 
qualche aggiustamento . Non era dell’ in- 
teresse della Corte di Roma di tenermi nel- 
le sue catene ; io non era ricco ; noia 
v’ èra che speculare sulla mia fortuna . 

N Queste considerazioni rianimavano il 
mio coraggio ^ nudrivano la mia speranza , 
e rendevano ferma la mia risoluzione , a 
non desistere in alcun punto. Io mi com- 
piacevo in certo modo di attraversare i pro- 
getti de’ miei nemici . Io instava , che si 
cominciasse il mio processo : e facevo as* 
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lai chiàraniente conoscere, che tutte le di-> 
iazioni , tutti li tentativi erano molto* 
inutili. 

La mia invincibile ostinazione trionfò 
della lentezza de' miei nemici ; convenne 
finalmente intavolare il mio processo ; ma 
secondo le regole dell' Inquisizione Papale, 
non potevasi incominciare senza 1’ ordine' 
espresso della Corte di Roma. Si fu dun- 
que in obbligo d’ aspettare il suo consen- 
so. Si deve presumere, che quest’ aspetta- 
tiva produsse altro ritardo: finalmente al 
termine di alcuni mesi si ricevette 1’ ordi- 
ne; mi fu comunicato ; mi si avvertì di 
prepararmi al seguente interrogatorio. 

INTERROGATORI 
Pkima Sessione. 

Si Tenne ad aprire le porte della mia 
prigione. Accompagnato da due frati Lai- 
ci, io comparvi d’ avanti 1’ Inquisitore; la 
sua presenza m’ inspirava spavento , egli 
aveva a suoi lati due Cancellieri. Mi feca 
sedere , non già sopra una banchetta 
all’ uso de’ delinquenti , come io m’ aspet- 
tava, ma sopra una sedia simile a quella 
dei Cancellieri medesimi. Egli aprì la Ses*» 
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BÌone domandandomi il mio nome, età, na- ' 
scita, paese, e professione. Quindi mi fece 
le seguenti questioni. 

D. Avete voi de’ nemici in questa Città ? 

R. SI, R. P. , ne ho molti. 

D. Quali sono ? 

R. Il R. P. Savignone del vostro ordi- 
ne ne è uno • Ecco ciò , che lo ha irrita- 
to contro di me : un vecchio chiamato Ber- 
nardo Guillotti aveva una figlia naturale , 
eh’ egli teneramente amava ; la maritò con 
nn giovane benestante . Le diede in dote 
40 mila lire ; non gli restava a pagare di 
questa dote che q. mila lire. Per una . di 
quelle soperchierie sì comuni a Genova , 
il Genero fece un falso contratto di 49. 

. mila lire imitando destramente la firma 
di suo Suocero , e pretese di farsi pagare 
questa nuova somma ; egli ottenne una 
cattura sopra questo disgraziato vecchio» 
e lo fece mettere nella Mala-Paga ora 
il R. P. Savig none èra complice di que- 
«to snaturato Genero , lo favoriva nelle sue 
persecuzioni contro lo sventurato Suocero . 
Il vecchio ricorse a me suo compagno di 
prigionia, e mi pregò di stendergli una me- 
moria contro i suoi oppressori ; io mi ar- 
resi alle sue preghiere, e compilai uno scrit- 
te , la di cui pubblicità coprì di vergogna 


Digitized by Googlc 



. i37 

il Religioso . Da quel mómentó in poi egli 
nutrì contro di me un odio implacabile- 

Un altra- Religioso chiamato Cavanna 
elemosiniere del Console di Francia^ è an- 
che mio nemico irreconciliabile . Egli non 
mi perdonerà mai d’ avere svelato la sua 
scollumatezza , le sue turpitudini. Voi sa- 
prete, R. P., che quefte Religioso ... 1’ In- 
quisitore non potendo più moderare il tra- 
sporto , che lo agitava, m’ interruppe bru- 
scamente „ Non esigo tutta quefta iftoria, 
„ disse egli d’ un tuono furioso; nomlnan- 
„ domi i voftri nemici voi non dovete dif- 
„ famarli; voi dovete aver dei riguardi al- 
,, la loro riputazione . Altronde qui non, 
„ si tratta de' vostri nemici Religiosi ; non 
„ è molto probabile, che voi ne abbiate. 
,, Checché ne sia , passiamo oltre , e ve- 
,, niamo ai vostri nemici Secolari = R. P. 

sembra, che voi .dubitiate della verità 
„ di ciò > che io vi dissi, ed un tal dub- 
„ bio mi offende. Passiamo oltre, vi dico,. 
,, ed andiamo avanti . Vi acconsento vo- 
,, lontieri, ubbidisco a voftri ordini „ e cosi 
ripiglia . 

I miei nemici secolari sono Raulin , 
Giambatiffa Mari, Franzoni, Matliei, Ria,, 
le. Coffa , Gruè, e tutti i loro partigiani: 
Je ne ho fino nella Mala-paga . Cinque , o 
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«ei prigionieri mi odiavano mortalmente-: 
•Io non conosco cosa al mondo di più vi- 
le, di più dispreggevole di «|uella genìa . 
Il mio disprezzo, sdegno, ed avversione 
per la loro furberia, la loro ipocrisia, la 
loro crapola mi hanno tirato adosso j_il lo- 
ro odio . Per essere amico di tal gente con- 
verrebbe perfettamente rassomigliarle , e 
secondare i suoi vizj , „ Balla, disse V In- 
quisitore interrompendomi, balla. Cancel- 
liere, scrivete. Allora gli detta una lunga 
filallrocca milla di latino, e di italiano , 
io nulla ne compresi , eppure mi conven- 
ne sottoscriverla . Dopo di che mi fecero 
ricondurre nel mio oscuro carcere. 

S B G o n n À Sessionb, 

L’ indomani la Sessione fu più impor- 
tante. Mi si fecero delle quellioni più se- 
rie . Il raggiro , con cui si fanno le do- 
mande è del tutto perfido, pieno di sot- 
tigliezza j‘e di malignità. Non si cerca 
la verità di buona fede ; il prevenuto 
non è nemmeno ascoltato . Di tutte le ac- 
cuse, di cui è caricato, non può rigettarne 
alcuna . Il solo arbitrario presiede all’ in- 
formazione . Che se ne giudichi dal segui- 
to dell’ interrogatorio , che fu continuato 
in quelli termini , 


Digidzed by Googli 



i3g 

D. Non avete voi 'inteso a dire , ch« 
tutti i voftri Legislatori Francesi valevano 
ben altro che i Santi ? 

R. No , R. P., io non ho mai udito di- 
re una simile, sciocchezza . 

D. Non avete voi inteso dire , che il Papa 
è un tomo come gli altri soggetto alle stesse 
debolezze ? 

R. Sono io, che 1’ ho detto. Io in 
quel momento discorrea per passatempo 
co’ miei compagni della malapaga . Io lo 
dicea per modo di conversazione , la mia 
intenzione non era di oltraggiare la Santi- 
tà del Sovrano Pontefice. 

,, Non vi si domanda, riprese 1’ Inqui- 
„ sìtore,se siete voi, che lo abbiate detto, 
», nè con chi voi vi trovavate; qui non si 
„ compromette alcuno. Ebbene: secondo 
„ la voftra propria confessione , siete dun- 
;, que voi colui, che lo ha detto. — Sì, 
„ R. P. sono io ; ma io vi assicuro , che 
a, r ho detto senza tratto di conseguenza, 
„ e senza cattiva intenzione. ,, Fece scri- 
vere quefta dichiarazione da’ suoi Cancel- 
lieri, è ciò durò per quasi un -ora. Quindi 
si seguitò cosi . 

D. Conoscete voi qualcuno , che ab-- 
bia detto , parlando della Rivoluzione di 
Francia , che il noilro S. Padre non avea 
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che farvi, che non dovea punto intrigarsi 
negli affari, che agitavano la Francia, e 
che non erano punto di sua competenza ? 

R. Ecco ciò, che ho potuto dire: la 
Francia esaurita come essa si trova, può 
ben dispone di tutte le rendite pubbliche; 
essa può anche disporre di tutte quelle 
della Chiesa; può legittimamente impadro- 
nirsi di tutti i Demanj Nazionali, e ven- 
derli; a lei sola appartiene il diritto di 
determinare i casi, in cui quelli demanj 
sono alienabili; non ha bisogno per ciò 
nè del consenso della Corte di Roma , nè 
di quello delle altre Potenze < Essa è la 
sola sovrana di se flessa . 

„ Lasciate le dichiarazioni vaghe, dis- 
„ se 1’ Inquisitore , noi ve ne preghiamo ;• 
5 , il noflro Tribunale non ne ammette alcu- 
„ na, egli non vuole che del positivo. 
„ Convien dire: io L‘ ho detto., e non già, 
i, ho potuto dire.,, la mia deposizione fu 
scritta con quella aggiunta. 

Di Conoscete voi qualcuno, che abbia 
detto , che il Papa non era il Vicario dj 
Gesù Criflo, che non avea superiorità alcu- 
na nella Chiesa , che non era che un sem- 
plice Prete ? 

R. Noj R. P., io non conosco persona, 
che abbia avanzato di quelle proposizioni ^ 
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,, Come , disgraziato ! voi osate dire , che 
,, voi non conoscete alcuno che abbia 
,, avanzato queste pi’oposizioni? Voi desso, 
», siete voi medesimo , che ha proferito 
quella bellemmia . -Io vi confesso , gli dis- 
,, si con tutta la sincerità del mio animo, 
„ che io non ho mai detto ciò. E’ la più 
,5 orribile impoflura , la più nera calmi- 
„ nia, che si abbia potuto dirigere contro 
,, di me ; io vi dichiaro, che tali parola 
,, non mi sono mai sortite di bocca. Nato 
„ da onedi parenti, virtuosi, pieni di Re- 
„ ligione , ho succhiato col latte le massi- 
„ me della Chiesa ; si è avuto cura d' iusi- 
„ nuarrai fin dalla mia infanzia i suoi dogmi; 
,, divenuto adulto , la mia ragione mi ha 
,, confermato ciò , che mi avevano appre- 
,, so; fin qui i miei principi non hanno 
„ punto variato. Lungi dall’ alterarli, gli 
,, anni non li hanno che confermati. — Tut- 
,, to ciò che voi mi dite, è molto specio- 
,, so , non si potrebbe meglio discolparsi ; 
,, ma , mio caro , 1’ arte Oratoria non c’ im- 
„ pone punto ; noi sappiamo tutto ciò , 
,, che potete dire.-- Ma, R. P., lo non posso 
„ però affermare, ciò che è vero ; giammai 
„ io confesserò dei delitti , di cui io noit 
,, sia colpevole . „ 

Vedendo, che non poteva cavare da 
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me alcuna confessione, 1 ’ Inquisitore irri- 
tato leva la sessione, e mi rimanda in car- 
cere, dicendomi con voce cupa : ,, Andate, 
„ andate. Francese pertinace, se voi vi ofti- 
,, nate così a negare i voftri delitti , la vo- 
„ lira detenzione sarà lunga , io ve lo pro- 
„ metto. Vi spaventi la sorte di un Riva 
„ (4) che per la sua oftinazione ha dinao- 
,, rato ventotto anni in quefti Luoghi . 
5, Rammentatevi , che il noftro Tribunale* 
„ inesorabile, quando gli emp) , che vi si 
„ conducono, sono indocili e difficili; ma 
,, egli è indulgente , quando essi si moftra* 
„ no pieghevoli. La di lui massima co- 
»» ftante è , che vale meglio, per salvare il 
,, corpo, sacrificare uno de’ suoi membri, 
,, che di perdere 1’ uno e 1’ altro . ,, 

A quelle parole io mi ritiro nel mio 
solito ridotto , trillo , ed abbattuto di spi- 
rito; io rifletto alle sinillre parole del fe- 
roce Inquisitore. Io fremo pensando, che 
mi conveniva scegliere fra la menzogna, e 
la verità; quella figlia del Cielo, che ogni 
mortale dovrebbe adorare ! ,, Sfortunato , 
„ io mi dicea , in quali mani sei caduto ! 
„ a quali mollri è confidato il tuo deliino! 
,, In qual profondo abisso sei gettato ! 
«, Quanto sono mai perfidi, e crudeli i tuoi 
,, giudici! Come! non è possibile sottrar- 
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si dai loro ferri y che asserendo ciò, che 
non è ! In qual lontano paese , presso 
qual barbara Nazione si è vifto i giudici 
y^dettare essi flessi ad un uomo tradotto 
j, avanti loro i delitti^ che devono forma- 
„ re il soggetto del loro giudizio j e per 
j, colmo d’ orrore forzarlo a convenirne? 
E’ dalla Chiesa Romana, è dal suo Ca- 
po infallibile, e santo che si deve aspet^ 
„ tare una simile infamia? Dov’ è la sua giu- 
„ flizia tanto magnificata? Dov’ è quella ca- 
,, rità crifliana, di cui 'egli tanto si van- 
„ ta ? „ Quelli terribili pensieri gettavano 
nel mio spirito una turbolenza , una in- 
quietudine, che io avea ignorato fino allo- 
ra. Fui lasciato quattro giorni in pfeda a 
quefle tetre riflessioni ; mi fu vietata ogni 
comunicazione con chi si fosse . Io non 
vedea, che il frate laico ; e non lo ve-Iea, 
che pei miei bisogni i più indispensabili 
« 

Tsaza. Sessione. 

Passati quelli quattro giorni io ricom- 
parsi sulla scena . L’ apparecchio era impo- 
nente. Mi si portò, secondo il coflume , 
il Vangelo, mi fecero giurare sopra quello 
libro, che io non direi, che la verità. Se- 
deva sul volto de’ miei esaminatori tutta 
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la gravità : un profondo silenzio regnava 
nella sala ; non era meno auftero , non era 
meno lugubre di quello , che si osservava 
una volta nel Tempio di Giove j quando 
il Sacrificatore, consultando le viscere an- 
cora fumanti delle vittime si appresa va a 
proferire i suoi oracoli . Il popolo impa- 
ziente, inquieto consultava gli occhi , il 
viso del gran Prete così io cercava di leg- 
gere sulla faccia dell’ Inquisitore i senti- 
menti , che r occupavano . 

Dopo d’ essersi un poco raccolto mi 
domanda con un tono grave: „ Ebbene, 
,, signore, qual’ è in fine il risultato del- 
5, le voftre riflessioni ? Siete voi sempre 
„ deciso a negare i .voftri delitti? Ritìute- 
,, rete voi sempre di confessare, che voi 
,, avete detto , che il Papa non era il Vi- 
„ cario di Gesù Grillo ? Converrà forse 
„ vincere la voflra oflinazioiie col mezzo 
„.de’ tormenti? „ 

„ R. P., io gli risposi con sicurezza , io 
,, non posso desiflere dalla mia prima con- 
,, fessione , più vi rifletto , più ho ragione 
,, di persuadermi, che è sincera . -State at- 
,, tento, riprese egli, esistono delle prove 
i, che voi avete detto ciò , di cui siete 
incolpato ; se voi non lo confessate , sa- 
« rete doppiamente colpevole ; voi non ve- 

/ 
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1 o, drete il fine della voftra detenzione ^ cha 

1 con quello de’ vofiri giorni; sarete in- 

1 „ carenato come un furioso . L’ oftinazio- 

, ,, ne ci dispiace, ci infiamma d’ una santa 

. j, indignazione • Credetemi , se voi dcside- 

1 rate sinceramente la voftra libertà, la- 

j, sciate 1 ’ ofiinazione che vi perderà; pren- 
1 ,, dete un' altra ftrada; divenite umile, e 

„ sommesso; è il più buon partito, che vi 
„ refta ; non sperate di vincere la mia co- 
,, ftanza ; io sarò tanto più inflessibile, 

\ ,, quanto più sarete ofiinato ; e saiò altresì 

,, tanto più indulgente , quanto voi sarete 
„ più docile ; io vi offro la mia iiidulgen- 
j, za, o la mia severità. Sciegliete. ,, 

Quello discorso mi spaventa; io temo, 
che qualche vile m’ abbia calunniato • 
Queir apprensione mi turba; io non pos-r- 
so proferire parola. L’ alluto Inquisitoro 
^ profitta del mio turbamento : „ Coraggio, 
,, mi disse , coraggio , che una dannosa 
„ vergogna non vi ritenga . Che ! mio ca- 
ro , voi non dite niente ?... voi Hate 
,, sospeso? . . .che temete voi? La vollra 
5, confessione renderà il vollro fallo piu 
„ leggero „ — Io teneva il silenzio -- Su 
,, via , parlate , decidetevi . „ Importunai* 
to , assediato, affaticato dalle sue illanze:*^ 
Scrivete, gli dissi, tutto ciò che voi vor^ 

IO 
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rete - j, mi prende in parola, fa trascrivere 
da’ suoi Cancellieri quella dichiarazione , 
elicmi aveva carpito . Vedendo , che egli 
non avea scrupolo d’ inserirla nell’ in- 
terrogatorio , io gli dissi: „ Non crediate 
però, R. P. , di aver ottenuto dalla mia 
,j franchezza ciò , che non vi ho detto se 
„ non per noja e disguflo . ,, Esso non ascol- 
ta punto la mia osservazione, e si conten- 
ta del mio stordimento; non mi fu pos- 
sibile di ritirarmene, e mi convenne ce- 
dere. Ah! ccm’ era contento ! Non avrel>- 
be cambiato con cento zecchini il piacere 
di avermi strappato di bocca questa con- 
fessione ; io vedeva la gioja palesarsi suo 
malgrado attraverso della sua gravità. Egli 
leva la sessione , e dice al frate laico : re- 
vertatur in locum poenitentioc . Cosi si chia- 
mava la prigione , ove io gemea . 

Q u A n T A Sessione. 

In quella Sessione apportai la ferma 
risoluzione d’ essere attento sopra me stes- 
so, e di stare in guardia contro le seduzio- 
ni del sottile Inquisitore . Dopo le solit.c 
cerimonie si riprese 1’ interrogatorio in que- 
sto modo: 

D. Conoscete voi qualcuno , che abbia 
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detto: Chi farà bene in questo mondo, trch 
verà bene nell' altro; chi farà male trainerà 
male , e che abbia conchiuso da ciò, che 
non vi era il purgatorio? 

R. Sono io , che ho avanzato questa pro- 
posizione ; ma io 1’ avanzai puramente , e 
semplicemente, io non ne ho tirata alcuna 
conchiusione . Sdegnato 1’ Inquisitore pre- 
se un tuono severo ,, Che ! sempre dei sot- 
„ terfngj, dei giri di parole! Che! signore, 
,, voi convenite d’ avere avanzata una pro- 
„ posizione, e voi ne negate la conscguen- 
„ za! v’ accorgete voi almeno della vostra 
„ mala fede ? „ Un ragionamento così stu- 
pido irritò il mio dispetto. Io volli persi- 
stere nella mia proposizione pura , e sem- 
plice . ,, Qualunque conseguenza, che si 
5 ^ possa dedurre dalla proposizione, che io 
5 , ho avanzata, crediate, R. P., che io non ne 
,, ho dedotta alcuna. ,, L' Inquisitore preten- 
deva , che non era possibile d’ avanzare la 
proposizione senza la conclusione , e per- 
sisteva in questo sentimento ; io che m’ ac- 
corgea della sottigliezza del sofisma , e che 
fingea di non conoscerla, persistea del pa- 
ri nel mio • La mia fermezza , e la mia co- 
stanza offesero la di lui testardaggine . Da 
questo urto nacquero delle alterazioni, che 
durarono tre ore . 
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Veclentlo eh’ e^li non potea vincermi * 
„ Vi sono cinque testimonj , mi disse , i 
„ quali non solamente vi hanno inleso ad 
j, avanzare la proposizione, ma ancora si. 
j,, dedurne questa consc2,uenza , che non vi 
era punto di purgatorio — Ciò può essere, 
io g.li risposi , vi possono facilmente es-< 
sere cinque testimonj / che abbiano de- 
,, posto una falsità ; io non posso so— 
spettare che su i miei nemici della mala- 
,, paga ; ma la loro testimonianza è nul- 
,, la , perchè i miei nemici che voi stesso 
„ avete riconosciuto per tali , non devono 
8, essere intesi > deponendo contro di me. — 
,, Come sapete voi, replicò 1 ’ Inquisitore, 
j, che questa testimonianza è fatta da vo— 
stri nemici ? Non è ciò forse una con- 
„ gettura azzardata , un giudizio temera- 
,, rio ? Vedete, disgraziato che siete, voi 
5, accumulate colpa sopra colpa !... Vi 
,j sono de’ testimonj contro voi ; la costi- 
,, tuzionc del nostro Tribunale non ci per- 
,, mette di nominarveli , voi\, dovete rap- 
,, portarvene alla nostra dichiarazione . 
g, Questi testimonj hanno tutte le qualità 
,, richieste . Credete voi sinceramente , 
che si esporrebbero ad essere condannati 
,j alla galera , ad essere eternamente dan. 
„ nati per una falsa t^stimoniania ? Su 
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i, regola giudicate Voi dunque degli 

uomini, e soprattutto de’ Cattolici? „ 
Questa domanda mi fece fremere ; non 
ostante mi frenai, e mi tacqui; la risposta 
sarebbe stata troppo lunga, ed anche, bene 
esaminata , fuor di proposito . Stimai me-’ 
glio perciò terrainarer tutti i contrasti 
con un frate tanto inetto quanto orgo- 
glioso ; non Ucorgendo dunque niepte di 
meglio io accordai d’ aver detto, die 
non vi era purgatorio . Qual era il suo 
contento ! come trionfava ! ebbe molta pre- 
mura di accrescere il volume del processo 
Con questo delitto, che era un punto ca- 
pitale, un punto essenziale, senza il quale' 
sarebbe cascato nel nulla. Soddisfatto delU 
sua vittoria, 1’ Inquisitore si leva, e mi 
fa ricondurre nella prigione. 

La maligna finezza del Domenicano, la! 
di lui oflinazione, ed orgóglio non mi so- 
rto mai usciti di mente . Ciò , che si era! 
paffato, non potea se non produrre qual- 
che effetto in un cervello come il mio; e 
mi condufle a delle serie rifleflìoni. Tutto 
ciò , che io potea conservare di rispetto' 
pei Miniffri della Religióne confideratì sot. 
to quello rapporto, svanì intieramente; il 
disprezzo succedette alla ftima ; io non 
ravvisava in eflì, che dei moftri orgoglio^»' 
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avidi della perdita di chinnqiie non è del 
loro fiflctna , che si rendono gl’ interpreti 
della divinità, che esigono in suo nome ì 
rispetti , e gli omaggi degli uomini , che si 
co^mpiacciono di tenerli abietti ai loro pie- 
di, che insultano l’innocenza, e la credu- 
lità. Io risolvetti di sottrarmi al loro tiran- 
nico impero a qualunque corto ; mi deter- 
minai dunque a non recalcitrare più contro 
la loro volontà, a cedere tutte le volte, 
che lo proverei la minima resistenza, ed 
anche ad onorarli della mia condiscendenza 
come d’ un trionfo . Io vedea molto ragio- 
nevole querta condotta. » Infatti, io dicea 
» tra me rteffo ^ di quale importanza sono 
« per me tutte querte famose quertioni , che 
» mi frartornano ogni giorno le orecchie ! 
» Che m’importa d’ ertene accusato d’averle 
» negate, o d’ efìfere forzato ad adottarle? 
» Non mi sono effe artTolutamente inditfe- 
« lenti ? Non devono ertferle ad ogni uomo 
» di buon senso ? mentre cosa importa l’ar- 
ticolo, che il Papa sia il Capo della Chie- 
V sa, o un semplice Prete; che sia infalli- 
» bile o no ; che vi sia il purgatorio, o che 
» non vi sia; che sia permesso o proibito di 
» mangiare graffo in certi giorni dell' an- 
»> no ec.? Io non vedo come querte vane 
» quertioni portano interertare un uomo di 


l 


Digitized by Googl» 



i5i 

»> buon senso. Quanto a me cfle mi interes* 
» sano nulla affatto. Ciò che m’importa è 
» di sottrarmi dalle mani de’ miei tiranni , , 
» di consacrare il redo de’ miei giorni a 
» vantaggio de’ miei simili, a coltivare la 
» tenera amicizia, a esercitare la dolce be- 
li» neficenza , a riempire tutti i doveri del- 
»> r uomo, e del Cittadino. Qual merito 
« avrei io di paffare la mia vita nelle ca- 
li tene del fanatismo, e della snperdizione? 
» Io non n’ avre^ alcuno, anzi sarei degno 
»> di disprezzo , e di biasimo . » 

Tuttociò ben confiderato mi determinò 
al partito , che io veniva di prendere ; non 
ini rodava che una ripugnanza a vincere , 
ed era di piegarmi come uno schiavo a 
tutto ciò, che si sarebbe voluto da me. 
Queda idea mi domacò ; poco vi mancò, 
che mi didoglieffe dalla mia risoluzione , ma 
riflettendo , che queda ripugnanza prove- 
niva dall' amor proprio , io non tardai a 
sacrificarla a ciò, che mi era sembrato sa- 
lutare.- Quindi io mi tenni al risultato del- 
le mie prime rif lellìoni . 

Quinta Sessione. 

Io comparvi d’ avanti ai miei esami, 
natori con minor agitazione ^ che nei gior- 
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Oli precedenti. Deciso sul partito, che mi 
era senjbrato il più conveniente , io era 
meno inquieto dei delitti, che mi poteva- 
no imputare. Indifferente sopra le queftioni 
agitate in questo esame , io non vi attaccai 
})iù importanza alcuna . L’ aria di tranquil- 
lità, che scorgevano sul mio volto, il mio 
sostegno , parevano aver 1’ aria d’ umilt.à , 
della docilità, della sommissione: così io 
credetti vedere qualche cambiamento nella 
maniera di agir meco . Mi fecero giurare 
sul Vangelo, e si continuò l’interrogatorio 
in quelli termini. 

D. Non avete voi detto , che voi pre- 
stavate più fede ai Decreti dell' Affem- 
blea Nazionale di Francia, che all’ Evan- 
gelo ? 

R. lo non ho detto , che avea più fe- 
de agli atti dell’ Affemblea Nazionale di 
Francia , che all’ Evangelo , ma che ve ne 
aveva altrettanta. Io dimenticava j è vero, 
che i miracoli, i prodigj d’ ogni sorte spar- 
li nel Vangelo danno più di forza , e di' 
autenticità ai fatti ivi raccontati , di quel- 
lo che non avrebbero per eflì llelll , e che 
manca questo grado di certezza ai Decreti 
umani. Io riconosco in ciò il mio errore, 
confeffo il mio torto , ma confido nella vo- 
flra indulgenza . — Ah ! bravo ! » . . Io ama 
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quefta sotnmissiotie, quest aclocilità, rispo- 
se il R. P. ; fece scrivere la mia dichiara-t 
zioiie tale quale m’ era sortita di bocca. Si 
diede premura di profittare della buona di- 
spofizione, a cui credea d’ avermi ridotto.- 

D. Non avete voi detto, che S. Anto- 
nio era una C ? 

R. R. P., degnatevi d’ ascoltarmi un 
istante. Ecco il «fatto: esiste nella Malapa- 
ga una piccola fiatua di geflb dedicata a S. 
Antonio; uno dei miei Compagni di catti- 
vità consumava in ogni giorno fedivo cinr 
que o sei candele di cera davanti questa 
«tatua ; senza biasimare quest’ atto di pie- 
tà , gli feci oflervare solamente ^ chela som- 
ma che spendeva a quest’ oggetto , sarebbe 
meglio impiegata a soccorrere l’indigenza» 
che Dio ne sarebbe più contento , ed il 
Santo se ne terrebbe più onorato. Questa 
idea fu male accolta; fui riguardato come 
uno di quei settarj , che riprovano il cultd 
delle immagini; furono fischiate le mie osr 
servazioui. I devoti vogliono eflere li soli 
giudici degli omaggi , che devonsi alla Di- 
vinità ;'è un delitto l'osar cambiare la de- 
stinazione delle loro buone opere. Cosi la 
mia disapprovazione ha dippoi eccitato il 
loro risentimento , e mi hanno denunziato 
al vostro Tribunale . . 
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R. P. , Voi avete troppi lumi, ed equi- 
tà per non iscorgere in questa denunzia 
uno spirito di vendetta. L’espressione, che 
mi si attribuisce è troppo volgare, e vile 
per edere sortita dalla mia bocca. Giam- 
mai questa parola ha contaminato i lab- 
bri d’un Uomo, che ha ricevuto qualche 
educazione ; efla sorte tutto al più dalla 
bocca di certe persone, che non hanno 
idea del bello , e dell’onesto; il Francese 
non la pronuncia . Ecco , R. P. , di che si 
tratta ; io sarei sorpreso , che un rapporto 
così nudo di verosimiglianza, così alTurdo 
poteffe entrare in materia di giudizio. Io 
me ne rimetto però alla vostra decisione . 

Io vi crederei volentieri, riprese l’ In- 
quisitore , ma ciò che conferma l’ accusa * 
•i è che per derifione voi avete fatti i baf- 
£ a quella statua . 

R. P., io rispofi, quella accusa non 
ha più di verofimiglianza della prima; io 
non sono nè empio, nè buffone; mi ba- 
stava d' accorgermi , che 1’ olfervazione , 
che io faceva a miei Compagni di catti- 
vità, li irritava, per astenermi da tutto 
ciò, che li poteva urtare. Così dapoi non 
mi sono più imbarazzato nei loro eser- 
ciz} di pietà, io li ho lasciati affatto tran- 
quilli . 
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Sia , che queste incolpazioni foflero 
leggiere, fia che la mia difesa prevalesse; 
non infistettero di più, e pacarono in se- 
guito ad un’ altra questione . 

D. Non avete voi letto de’ libri proi- 
biti ? Non ne avete voi estratto ciò, die 
contenevano di più empio , e di più ere- 
tico ? 

R. R. P., ciò efige spiegazione. Tale 
libro è pernicioso a certi Lettori, ed è 
utilissimo ad alcuni altri . Ciò che rende 
un libro buono o cattivo, non è che re. 
lativo; l’uso che se ne fa, ne determina 
la qualità. Gente che non giudicano dei 
libri, che pel loro titolo, ha potuto pren- 
dere ciò j die io leggca o scrivea , per 
empietà o per erefie. ,, Questi libri sono 
» sembrati sospetti, replicò T Inquifitore, 
*> ed hanno avuto ragione di deiiunziar- 
» vi. Sotto qualunque pretesto che voi li 
„ abbiate letti, voi non fiete punto scu- 
M sabile; basta che fiauo proibiti, per non 
» dover mai essere nelle mani d’ un buon 
» Cattolico . Tutto il mondo non sa met- 
» terfi in guardia contro i sofismi, di’ cs- 
» li contengono . Questi sofismi sono cosi 
» sottili, si capziofi , eh’ è difficile di non 
»» lasciarli sedurre ; anche i piu abili vi 
i> cascano , In tutti i casi il leggerli è tet. 
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i> nioriià. — Ma, K. P. , io non sapca che 
>> fofToro proil)iti . — Questa non è una 
h iaj:lonc, riprese risentito; Cancelliere 
»> scrivete (jiiesto delitto nel processo . 
Quindi levarono la Sessione; mi fecero 
ricondririe nella mia prigione; mi racco-* 
mandarono cl’ esaminar bene la mia co* 
scienza , di ricordarmi tutti i delitti, che 
io aveva potuto commettere, per confes- 
sarli nella seguente sessione, e mi diedero 
più giorni per questo esame. 

Sesta Sessione. 

Questa seduta comincia come le prece- 
denti; dopo le formole ordinarie l' Inqui- 
sitore mi domanda: 

D. Non liete voi di quella società, che 
fi chiama Liberi Muratori ^ ossia Francs-ma- 
^ons ? 

R. A tal questione io cascai dalle nu- 
vole: ~ R. P. , io gli domandai, che im- 
porta alla religione l’elTere, o non di que- 
sta società? — Ah! ahi, rispose egli, im- 
porta molto; conviene che noi sappiamo, 
se voi lo fiate. — E’ un secreto ^ R- P-» 
che io non saprei divulgare; ciò non me- 
rita d’entrare nelle nostre discussioni. — 
Ma, vi hanno visto andare alla Loggia* 


Digitized by Go< 



iS? 

— Eh bene R. P., conchiiidetene tutto ciò, 
che vorrete . - Defltleroso di ritrovarmi dei 
delitti fece con' tutta sollecitudine scrive- 
re nel mio interrogatorio , che io era 
franco muratore . Io non mi vi oppofi . 

A questa questione ne aggiunse una 
altra , che non era meno sciocca e ridi- 
cola della precedente. 

D. Non avete voi detto , che in Cielo 

! 

vi era Dio solo, e non già la Madonna, 
ed i Santi? 

R. Oh, R. P., giammai mi venne nem- 
meno in mente un fimile errore. Io ho 
sempre creduto, che la felicità, che Dio 
serbava all’ anime giulte, era quella di ve- 
derlo* di contemplarlo, e d’ eflcre conti- 
nuamente ebrj delle delizie di sua presen- 
ze, e per conseguenza d’abitare con lui; 
io non ho mai adottato un’ opinione con- 
traria. ~ Ma, mio caro, efiftono de’ Tedi-» 
monj , che vi hanno udito proferire quella 
erefia. — Eh bene, R. P. ,io darò loro una 
formale mentita, quando voi vorrete. Ah! 
come sono sventurato elTendo sempre in 
preda alla calunnia! Perchè fi crederebbe 
meno a me, che a miei nemici? Ah R, P.“ 
fiate persuaso, che io ho affai di buona fe- 
de , e sommissione, per convenire di ciò, 
che ho fatto, o detto. Troppo coffa al mio 
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cuore il vedermi sospettato di mala fede-. 
Comunque empio io appaja a voftri occhi , 
mi refla dello spirito, e de’ sentimenti; io 
mi sento degno di dima; io non sono poi 
COSI avvilito, che non senta ancora in me 
il nobile entufiasmo della virtù.» Noi amia- 
» mo a credere ciò che vói dite, soggiunse 
» r Iiiquifitore ; noi vi vediamo con piacere 
» più umile, e più sotto mefTo; in confide- 
» razione di ciò non vogliamo far caso di 
» quell’ accusa; fiate ficuro, mio caro, che 
» quanto più voi vi mofirerete docile, 

» tanto più predo sarete liberato da vodri 
» mali . Le mie occupazioni non mi per- 
mettono di prolungare queda Sessione ; 
andato, mio caro, andate ad umiliarvi 
„ d’ avanti Dio, a domandargli grazia d’il- 
,, luminarvi sopra i vodri peccati; chiede- 
tegli la grazia di purgarvi dall’ erefia . „ 
Dopo queda corta esortazione levò la Ses- 
fione. 


Settima Sessione. 

L’ apertura di queda fu difFerente dal- 
le altre. L’Inquifitore comincia per doman- 
darmi, sé io’non avea a lamentarmi dei fra- 
ti serventi , s’ erano esatti a darmi la mia 
tfudidenza. Sorpreso da una fimile interro- 
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!( gazione , io gli rispofi:- R. P. io non ho al- 
i cuna lagnanza a portarvi su quello propo- 

i „ fito . Io sono servito mediante il mio de- 

T. 5, naro; io non suflìdo qui che col mezzo 

] ,, de’ benefizj del generoso Honncrlag ; io. 

i „ debbo alle sue cure, alla sua tenera ami- 

; ,, cizia ciò, che <lovrei avere da Roma. Io 

* ,, non ho che una grazia a domandarvi, 

i „ ed è che lamia salute eflendo debole, e 

c ,, languente , il mio temperamento logorato 

!f ,, dai rigori di cinque anni di prigionia , 

i ,, voi vi degnarle permettermi di mangiare 

li „ di graffo tutte le volte , che i miei bisogni 

f. „ r erigeranno . - Vi acconsento, rispose 

. ,, r Inquifitore, ma conviene prima, che il 

i ,, Medico del S. Offizio riconosca queffo 

f „ bisogno; io vado a farlo subito venire.,, 

t Egli manda immediatamente un meffo a 
, questo Medico , e frattanto ff proseguisqe 
ìi r interrogatorio . 

D. Non avete voi fatto uso de’ cibi 
graffi ne’ giorni , in cui dalla Chiesa è vie* 
tato? V 

R. Sì, R. P., ma quando il bisogno lo 
I richiedeva imperiosamente ; quando la mia 
j, borsa mi condannava alP economia ; quan- 
f do non potendomi procurare di magro, non 
, mi reftava che a mangiare di graffo; quan- 
i, do la sanità deteriorata domandava un po- 

\ 
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Co di ristoro; ma oso aHlciirarvi, che io 
tion r ho mai fiUto nè per sensualità , nè 
in disprezzo de’ precetti della Chiesa . Egli 
fldis])oncva a farmi delle obbiezioni, ma l’ar- 
rivo del Medico l’interruppe. 

Io vidi entrare un uomo d’ una statura 
ordinaria, molto bene costituito. Si chia- 
mava Magi (5); era a un dipreffo dell’età 
dell’ Inquilitore. La sua fisonomia non avea 
niente di fin^olare, nè di attraente; era 
grave, e posata; partecipava effa più della 
severità, che della dolcezza, io ebbi pau- 
ra a prima vista , che foffe dell’ istesso 
carattere dell’ Inquisitore , c che fi fofle 
inteso con lui. Qual fu il mio sbaglio! 
Quanto mai le apparenze m’ ingannarono! 
Questo benefico Medico mi fi avvicina , 
mi prende la mano , mi esamina attenta- 
mente , ed esclama : — „ Oh Dio ! che 
',, faccia! che colóre! come è pallido! che 
,. lingua ! che polso ! com’ è irregolare ! 

,> Io sono sorpreso come questo disgra- 
„ ziato non ha ancora soccombuto sotto 
il peso della sua malattia ! Conviene 
„ che abbia un gran coraggio ! — Mio R. 
, 1 , P., diss’ egli, voltandoli verso lui, la 
,, domanda di questo prigioniero è legit- 
„ tima ; voi non potete rigettarla senza 
plfendere l’ umanità . Non solamente è 
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,, indispensabile, che mangi di graffo, ma 
9 » è urgente, che ogni giorno vada a re- 
9, spirare l’aria libera, o almeno che pas- 
„ seggi a suo comodo in questo santo 
99 luogo . Non abbiate alcuno scrupolo , 
9> mio R. P. , di accordargli ciò, che io 
** ordino per la sua sanità; io prendo tut- 
» to sulla mia coscienza *» soggiunse egli 
portandofi la mano al petto . L’ Inquifi- 
tore accordò il suo consenso; e lo accordò 
tanto più volontieri, che la mia sulllllenza 
non era a carico del Sant’ UfEzio . 

•Il Medico se ne andava ; l’ Inquifitore 
lo trattenne dicendogli con sorpresa: w Si- 
» gnore voi liete ben buono ad avere tanti 
„ riguardi per quello Francese. Sapete voi 
99 eh’ egli è il zelante partigiano della Ri- 
99 voluzìone d,el suo paese; che è un am- 
9, miratore entuliafla della sacrilega affem- 
„ bica di Francia ? „ Il Medico gli rispose 
seccamente : „ Mio R. P,, io non ve lo do- 
99 mandava . Ciascuno ha le sue opinioni 
9, politiche. Io non poffo che lodare queiT 
9, Uomo ; egli ama la sua patria ; quello 
„ sentimento è bello, egli è llimabile, io 
99 non saprei bialimarlo. Checché ne lia , io 
99 ho fatto il mio dovere ; fate voi il vo- 
9, Uro; eseguite ciò che ho prescritto. ,, 
Ciò dicendo fece un gran saluto , e prese 
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/concedo dall’ Inqnififore così lesamente che 
un Giovane di quindici anni. 

Queir onest’ Uomo mi lasciò nell' am- 
mirazione della saji^czza , che non teme il 
lispctto umano; di quella rara imparzialità 
che non mette punto in bilancia il dovere 
coll’opinione. Un procedere così generoso 
ingannò la mia aspettazione, e quella del 
Domenicano ; io ero intenerito ; il frate 
avea vergogna . 

Partito il senilbile Maggi , il riprese 
r interro;ratorio. Io ebbi molta cura di far 
valere la dichiarazione del virtuoso Médi- 
vo. „ Ebbene, R. P., ciò che arriva sotto 
» i voflri occhi milita, in mio favore: voi 
» vedete adeifo , che le mie ragioni per 
>♦ mangiare di graffo erano fondate. - Non 
oilante, riprese egli, voi non potevate 
,, mangiare di graffo alla mala-paga senza 
„ permeffo , ed in questo caso voi liete 
j, colpevole . „ Per evitare dei contrafU 
eterni, io nulla rispoll : credetti dover ce- 
dere. Il punto mi parve si leggero, che 
non meritaffe contestazione alcuna . Con- 
tento della mia Confeffione P Inquifitore lì 
diede premura di aggiungere questo delitto 
?gli altri. 

Tali erano le colpe, che erano sem- 
Jjrate così gravi agli occhi della Religione 



Romana, e che doveano formare la male-* 
ria del mio giudizio . Tale era la maniera 
indegna di instruire un proceffo nel Tribu- 
nale della Santa Inquifizione; immaginate 
se vi è qualche cosa al mondo di più ridi- 
colo , di più iniquo, di più odioso, che \ 
questo modo d informazione . Vedete se 
efiste un Tribunale piu tirannico di quello.* 
Ebbene ! ecco a qóal punto di degradazio- 
ne fi abbaffava l’Uomo, ecco come il di-, 
spotismo sacro umiliava, ed abbrutiva i suoi 
schiavi . 

Finito 1 interrogatorio , 1’ Inquifitore fi 
levò gravemente, cacciò fuori un profon- 
do sospiro , e fimile ad un Uomo, che fi 
sente sollevato da un grave peso „ Ecco > 

„ diss egli , sbrigato un premurosissimo 
„ affare, ma ciò non è ancora tutto; ora 
„ fi tratta di spedire questo proceffo a 
,, Roma'^ tocca alla Sacra Contjreaiazione 
,, a pronunziare. - Oh Dio! esclamai, tutte 
5 , queste lunghe questioni devono effere 
tì sottomesse alle Eminenze ! La mia sor* 

„ te deve ancora trovarli fra quelle ma- 
,, ni ! oh ! in quale laberinto io mi veg- 
„ go mai spinto, oh! quanto sarà ancora 
s, lunga la mia prigionia! quanti mali do- 
• 5 , vrò ancora sopportare! Ah K. P. se que- 
Tt ste formalità sono necessarie, almeno sol- 
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V, lecitatevi , mettete tutta la possibile ceA 
aa lerità nelle vostre spedizioni . Abbiate 
„ pietà d’ uno sventurato , che il peso del- 
„ le avverfità non l’opprima. — Signore, 
„ rispose il frate con umore, voi fiete fa- 
9, ceto! ... Voi fiete insopportabile I Dite- 
9, mi , di che avete voi a lamentarvi ? 

Non avete voi veduto con quale esat- 
„ tezza fi è fatto l’ interrogatorio, non ave- 
,, te voi visto quali premure, quale dol- 
j, cezza non abbiamo usato nell’ esame ? 
,, Cosa sarebbe , se a norma delle regole 
„ stabilite da questo Tribunale noi aves- 
,, simo voluto , che voi indovinaste voi 
,, stesso i vostri delitti? Che sarebbe se 
„ voi foste stato obbligato a rapportarci 
„ tutte le circostanze della vostra vita per 
„ paragonarle? Ove vi trovereste voi, se 
,, la nostra indulgenza non avesse soppor- 
„ tato la vostra ostinazione ; se la nostra 
^ dolce compiacenza non vi avefie, per cosi 
dire, firappato di bocca le" confelfioni , che 
*f voi non facevate , che a forza di inftan- 
*> ze? Se voi fiete giullo, e ragionevole, 

« voi dovete aver vergogna delle voftredo- 
glianze . Avanti la spedizione del voftro 
♦> proceflo a Roma conviene, che io abbia 
» le vofire difese ; bisogna in conseguenzjt 
^ p provvedevi d’ un Avvocato . Se voi lo 
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volete , io vi concederò il difensore or> 
dinario del santo Uffizio. - Quale e^ll 
*> fia , rispofi , io lo accetto . Lo flato spa* 
,, ventevole , in cui sono ridotto, mi to** 
glie la facoltà di poter scegliere . „ 
Scorsero quindici giorni prima che io’ 
vedeflì r Avvocato , che mi fi era promefloj 
PalTato quello tempo , vengono ad aprirmi 
quelle porte enormi , il di cui fracaflb mi 
avea così spedo spaventato. Mi fi annunzia^ 
che il mio Difensore m’ aspettava nel Sa-w 
Ione; io mi vi porto. Era inverno, stava 
egli accanto al fuoco; fi leva con grazia^ 
e mi saluta affettuosamente; m’invita a sef» 
dere , e mi parla con amicizia . La sua dol- 
cezza penetra fino nel fondo del mio cuo^ 
re , e m’ inspira della confidenza; io gli par- 
lo cosi: i, Amico degli oppreffi, voi il di 
,, cui onorato miniflero è di protegger© 
,, r innocenza , degnatevi d’ ascoltare uil 
,) disgraziato , che la fortuna perseguita da 
tant’ anni . Soffrite , che per darvi una 
,, giufla idea delle crudeli persecuzioni , 
„ che io provo , io salga alla loro origine. 

„ Amico mio, rispose con bontà, io soni 
„ qui per ascoltarvi, spiegatevi con tutto’ 
„ il vostro comodo. ,, Allora io gli raccon- 
tai il mio viaggio nella Svizzera con Gru'è ^ 
le censeguenze funefle di quello maledetti 


Digitized by GoogLe 



i66 

viaggio, l’iniqua sentenza di Raulin, la 
corruzione di Mari , il tradimento del Ma- 
gnifico Biale; io gli moftrai come i miei 
•nemici non potendo soffocare i miei diritti, 
pervennero a farmi mettere nelle prigioni 
del Santo Uffizio, sulla speranza, che io 
sarei forzato di rinunziarvi..lo gli mifì in 
seguito sotto gli occhi la serie delle que- 
flioni, eh’ erano fiate agitate fra me, e l’ In- 
quifitore -- » Tali sono , mio caro Difenso* 
re , le cause di quell’ ultima detenzione; 
» tali sono le colpe di religione, che mi 
V fi rimproverano: ecco gli articoli sopra i 
4» quali voi dovete flabilire le mie difese. >» 
Luigi Corvetto f è il nome di questo 
celebre Avvocato ) commoffo, intenerito dal 
racconto de’ miei guai, sdegnato dell’ ingiu- 
flizia , di cui io era la vittima , mi prese 
la mano, e mi diffe con trasporto: — » Pcr- 
chè non poffo io, mio caro, riparare a 
» tutti i voflri mali! perchè non poss’ io 
» farvi trovare la giuflizia che voi merita- 
te per tanti titoli! ah! come mi spiace di 
ì> non avere alcuna influenza sotto un go- 
» verno così corrotto come il noflro ! ma se 
» io non poffo servirvi preffo i Tribunali 
t> Civili , io farò valere preffo di questo 
» tutto il potere , che mi dà l’ impiego, 
» che mi è confidato. » 
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La senfibilltà di queflo giovane AvvO" 
cato , il candore della sua bell’anima, là 
afllcurazione de’ suoi servizj, mi consolarono 
della durezza, del tetro umore, della rab- 
bia de’ miei religiod tiranni; io ebbi ad 
applaudirmi delle sue difese ^ Giammai 
Cliente fu meglio servito ; la solidità , ed 
il valore de’ suoi ragionamenti sforza- 
vano alla persuafione ; l’eloquenza scorre- 
va come un rapido torrente, che fi preci- 
pita dalle balze d’ una montagna, il lin- 
guaggio patetico della tenera, ed interes^ 
sante umanità, la voce penetrante dell’in- 
nocenza oppreffa fi facevano sentire dalle 
orecchie più dure; i cuori meno senfibili, 
fi sentivano commoflì, gli occhi più aridi’ 
erano bagnati di lagrime . Queste difese 
furono subito rimelTe nelle mani del P. In- 
quifìtore; egli le unì al procedo; ma tali 
sono le lentezze di quello Tribunale, che 
tutto non fu trasmeflb alla Sacra Congre- 
«razione , che due mefi dopo. 

Fortunatamente a quell’ epoca il P. 
Dania andava a Roma a predicare. Que-» 
(lo senfibile Religioso non obliò punto il 
suo sventurato Amico ; al suo a/rivo in 
quella Città ad altro non pensò che di 
portarli dalle Eminenze , dagli Auditori j 
affine d’ interelTarli nella mia Causa; ogni 
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Eminenza in particolare gli promise l’ efìto 
il più felice ; ciascuno T assicurò dell’ in^ 
du'genza , che il Sacro Configlio avrebbe 
per me . 

Questa condotta del mio amico. Tener» 
già delle difese del mio Avvocato, erano 
p.*r me presagi ben consolanti; io aspet- 
C' tava non già una sentenza moderata ; 
ma bensì una sentenza , che annullasse 
la procedura , fia perchè le forme non. 
erano state ofiervate, sia perchè mi ave- 
vano ricevuto al Santo Uffizio per troppo 
frivoli motivi , e che condannavano il Tri- 
bunale ad accordarmi tutte le indenniz- 
zazioni, che risultano neceflariamente da 
lina detenzione tirannica , ed ingiufla . Ec- 
co in qual modo T immaginazione lufin- 
gava il mio cuore . 

L’ illufione , che io mi facea fu cru- 
delmente distrutta. Io presto m’ avidi che 
non era lo stesso il giudicare d’ un Cor- 
po, e di qualche membro separatamente; 
che sotto quest’ultimo rapporto, lo spiri- 
to non è lo stesso , cioè , se per esempio» 
li membri sono divifi riguardo alla giusti- 
zia, efli non lo sono però per l’interes- 
se del corpo ; era ben giusto , che la Sa- 
cra Congregazione fitcefie diritto ad un 
nomo ingiustamente detenuto nel Sant'Ut 
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’’ zio di Genova, ma era egli forse egual- 
“ mente del suo interefle di ordinare la di 
^ lui liberazione , e le indennizzazioni che 
gli erano dovute? Non doveva efla soste- 
® nere la riputazione del suo delegato a Ge- 
nova? Poteva efla riprovare il suo zelo? 

^ Si sacrifica così il proprio interelTe ? Si 

il compromette così l’onore de’ suoi Ministri? 

3 No certamente. La Corte di Roma non 

ha giammai fatto un sacrifizio così ragio- 
fi- nevole , e così equitativo . Non fu mai 

«0 giusto a suoi occhi se non ciò che inte- 

li- reflava la sua grandezza, il suo dominio, 

1» il suo orgoglio. Le mie olTervazioni fi tro- 

à varono confermate dall’evento. Arrivata 

If la Sentenza di Roma, io ebbi cura d’ in- 

y formarmi quale n’ era il tenore, ed a qual 

pena mi condannava. — Efla vi condanna, 
rispose l’Inquifitore, a restar in queste 
■t carceri un doppio del tempo , che vi ci 

ij’ trovate. - Io mi mostrai malcontento di 

,;5 tale Sentenza;, io me ne lamentai amara- 

mente; io l’attribuii alla mala-fede , ed , 
,Ì4 alla parzialità de’ miei esaminatori. » Voi 

^ » avete ingannato, diflì al Domenicano, la 

i- *> Sacra Congregazione ; non è poflìbile , 

ij. » che questa fia la giustizia , eh’ efla nd 

]i >> rende ; che ! forse l’ iniquità contamine- 

j ^ rebbe il Tribunale di Dio medesimo? Vi 
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« regnerebbe mai la stessa venalità die 
»» domina nei tribunali umani? E’ forse que* 
« sta r indulgenza , che li deve sperare 
w da una così Santa Corte? - Signore, re- 
» plico l’ Inquifitore irritato , lungi dal 
» lamentarvi della sentenza della Sacra 
j» Congregazione , voi dovreste felicitar- 
» vene . In cambio d' effere condannato 
» ad un anno di penitenza voi dovreste 
» effcrlo per cinque anni. Dei meno col- 
« pevoli di voi hanno subito pene più 
» gravi ». Questa risposta eccitò in - me 
una sì viva effervescenza, che durai mol- 
ta fatica a calmarla . — » Ma , io dis- 
» si fra me stesso y lo sdegno mal con- 
» vienfi alla ragione, e nuoce al più giu- 
» sto diritto . » Questa rifleflìone bastò per 
ristabilire nella mia mente la più perfetta 
calma . 

Non bastava ^ che la sentenza di Ro- 
'ma mi fosse comunicata verbalmente , era 
d’ uopo, che lo fosse solennemente; con- 
veniva, che io abiurassi tutte le eresie, che 
mi erano imputate. In tutti i Tribunali i 
giudici sogliono annunziare al reo la pe- 
na, a cui la legge lo condanna. Questa di- 
chiarazione si fa con più , o meno d’ ap- 
parato secondo la forza , o debolezza dei 
governi. Presso i popoli liberi basta far ver 


Digitized by GoogLe 



* 7 * 

dere al Corpo intiero de’ Cittadini, che 
uno de’ suoi membri avendo voluto resi- 
stere alla volontà generale, 'alla quale egli 
si era liberamente sottomesso, ha fatto ma- 
le a se stesso, e che è punito della sua 
disubbidienza , sia per la privazione de’ * 
suoi diritti, sia per la pena di morte, se- 
condo la gravità del delitto. Presso i Po- 
poli schiavi , dove niente si fa per 1’ in- 
fluenza de’ costumi, dove la sola forza fa 
il diritto , dove la mano del Tiranno è be- 
nedetta da quegli istessi , che opprime , si 
ha bisogno di grande apparecchio . Si trat- 
ta non tanto di punire , che di tormenta- 
re il reo . 

la Corte di Roma, che non cede in 
niente al Governo il più dispotico ; che 
vuole , che la sua Religione sia adorata 
dapertutto; che non contenta, che la di- 
subbidienza alle sue leggi sia punita nell’ al- 
tro Mondo , esige , che sia castigata anclie 
in questo, ed ha a suoi tribunali a tale 
effetto; essa ha avuto cura d’ involverli di 
mistero; Ed è precisamente dal misterioso 
silenzio, che cuopre le operazioni tutte di 
que’ suoi tribunali , che nasce Jo spavento, 
che inspirano. Nulla vi si omette per im- 
primere il terrore nello spirito del colpe- 
vole, è il solo punto, che loro sia coma- 
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ne cogli altri Tribunali. Io non ho vedu- 
to niente di meglio immaginato, che l' ap- 
parecchio , che vi si spiega ; si resterebbe 
sorpreso , se non si avesse un’ idea di ciò , 
che può inventare una Corte, i di cui ar- 
tifizj , e profonda politica incatenano tante 
nazioni a suoi piedi . L’ apparecchio del 
Tribunale della Santa Inquisizione varia 
secondo i governi, in cui ritrovasi stabili- 
ta. A Genova, non è lo stesso, che in 
Spagna , ed in Portogallo . Di tutte le isti- 
tuzioni della Corte di Roma è la sola in 
cui , sebbene il fondo sia dappertutto lo 
stesso , le forme sono differenti. A Geno- 
va il Governo non ha permesso lo stabili- 
mento di questa istituzione, se non se a 
condizione, eh’ egli avrebbe il diritto di 
fare invigilare alle sue operazioni da due 
de’ suoi membri. Questi membri prendono 
il nome di protettori ; si dà ordinariamen- 
te questa piazza ai due Dogi, che hanno 
terminati gli ultimi le loro funzioni. Che 
alcuno non si dia però a credere , che la 
condizione, che si è riservata il Governo, 
sia in favore del reo; essa dovrebbe es- 
serlo , ma sventuratamente si mette sem- 
pre 1’ apparenza in luogo della realtà , st 
costituisce sempre la forma al diritto , si dà 
tempre la preferenza agli interessi dell» 


Digìtizod by Googlc 


è 

j 

'k 

il 

r 

ir 

A: 

z 

ili 

I » 

K’ 

il 

II 
m 
é 

■I 

I 

li 

II 
9 
1 ! 

i 

» 

I 

« 

i 

h 


173 

Chiesa su quelli del Popolo. Questa prete- 
renza, ben esaminando la cosa, non è del 
tutto cattiva. E’ la Chiesa che sostiene il 
Trono, ed il Trono dal sno canto deve so* 
stenere la Chiesa . Si devono pfest,are uno 
scambievole appoggio ; ciò se»ubra ragio- 
nevole . 

Evvi una cerimonia preparatoria a 
quella dell’ abjurazione; una non è meno 
imponente dell’ altra . Otto giorni avanti , 
che mi facessero fare la mia abjurazione, 
mi condussero alla presenza dell’ Inqui- 
sitore , del gran Vicario di Monsignor Ve- 
scovo, dei Cancellieri del Sant’ Uffizio ec. 
là mi fecero sedere sopra uno scannetto a 
guisa di un reo . L’ Inquisitore prende un 
grave contegno , un' aria severa, e con un 
tuono imponente rinnova le seguenti que- 
stioni . 

D. E’ da buon Cattolico il dire, che 
il Papa è fallibile come gli altri uomini? 

R. No , R. P., è una eresia. 

D, E’ da buon Cattolico il dire, che il 
Papa non ha ispezione alcuna sopfa la Chie- 
sa di Francia , e che gli affari , che vi si 
agitano al giorno d’ oggi, non sono di sua 
spettanza? 

R. No , è un attentato contro i sacri 
diritti del Sommo Pontefice . 


V 
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D. E’ da buon Cattolico il dire , che 
il Papa non è che un semplice Prete , 
e che non ha alcuna superiorità nella 
Chiesa ? 

11. No> R. P., è un distruggere la pri- 
mazia che N. S. G. C. gli ha dato sópra 
tutti i ministri del Santo Culto ; è far con, 
tro r Evangelio istesso . 

D. E’ da buon Cattolico negare 1’ esi- 
stenza del Purgatorio? 

R. No; è un mentire davanti la Santa 
Scrittura, che ne attesta chiaramente, ed 
autenticamente 1’ esistenza. 

D. E' da buon Cattolico il prestare 
tanta fede ai decreti umani quanto ai de- 
creti della Divinità, che ci parla nel Van- 
gelo ? 

R. No, R. P., non si deve mai ave- 
re la stessa fede ^i fatti naturali, che a 
quelli, che ci sono attestati coi reiterati mi- 
racoli in favore di questi fatti istessi. 

D. E’ da buon Cattolico il leggere i 
libri proibiti dalla Chiesa ? 

R. No’, è un disubbidire ad una madre 
saggia, e prudente, che vuole allontanare 
da suoi figl) un lento veleno , che condu- 
ce insensibilmente alla morte della grazia . 
Bisogna fuggire il serpente , che si nascon- 
de sotto i fiori per mordere più sicura-r 
mente. 
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D. E’ da buon Cattolico 1’ essere Li- 
bero Muratore ? 

R. R. P., sebbene questa società non- 
sia contraria ai dogmi della Chiesa , qiian-- 
tunque non si faccia niente, che non sia 
onesto, e conforme ai sentimenti d’ un ve- 
ro Cristiano, se, non ostante, essa diviene 
sospetta agli occhi della Chiesa, non è be- 
ne di farne parte . 

D. E’ da buon Cattolico il mangiare 
da grasso ne’ giorni, in cui è vietato dal- 
la Chiesa ? 

R. No, mio R. P. , non si deve mai fa- 
re ciò senza permissione; ed è un gran 
peccato se si fa per sensualità , e per di- 
sprezzo . 

L’ umiltà , e la sommissione , che io 
avea mostrato nelle mie risposte, non eb- 
bero P effetto, che io ne avea sperato. I 
miei uditori finsero di esservi molto indif-- 
ferenti ; essi affettarono ancora una specie 
di disprezzo ; mi sembrarono così poco 
soddisfatti, che io credetti di non aver bene 
indovinato il vero spirito del Papismo ; io 
cominciai anche ad allarmarmi della loro 
freddezza ; seppero in somma cosi bene 
comporsi che io presi in tutto lo scàmbio ; 

P Inquisitore fini di conturbarmi con que- 
sto terribile apostrofe: ,, Disgraziato pec» 
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,, catore ! La sacra Conj;rega7.ione lia ben 
pronunziati su i tuoi delitti; tu finisci 
„ benissimo di disapprovarli ; ma tutto ciò 
è niente. La sentenza di Roma sarà nul- 
,, la; un nuovo processo si formerà su di 
,, più rigide basi; tu sarai abbandonato ai 
„ più crudeli supplizj , se in presenza 
„ dell’ augusta assemblea, che tu cjuì vedi, 
,, non fai una confessione ben sincera di 
„ tutti i peccati, che celi nel tuo cuore; 
„ se tu non ci manifesti le tue vere opi- 
nioni sulla natura, e 1’ esistenza di Dio ; 
sopra i miracoli , sopra i mister], e i 
„ dogmi della Religione Cattolica Apofto- 
»> lica Romana; e sopra i Ministri di Dio . ,, 
Quelle terribili minaccie dovevano na- 
turalmente intimorire; il tuono , con cui 
erano (late pronunciate , dovea imporne ad 
un uomo , che si trovava solo , nel mez- 
zo de’ suoi giudici in un luogo appartato. 
Non ostante procurai di rassicurarmi ; io 
vinsi la mia timidezza, e risposi: „ R. P. , 
„ voi tutti miniflri d’ un Dio buono, e 
,, misericordioso , vi proteflo , e vi giuro 
„ in nome della verità eterna , che non, 
,, ho altro a svelarvi oltre ciò , che di già 
„ sapete . Il Cielo è teflimonio della mia 
„ sincerità . Io sono pronto a subire tutte 
,, le prove, che crederete necessarie per 
assicurarvi della mia fede . „ 
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; .Senza rispondermi, l’ Inquisitore fa un 
picciol segno a suoi Colleghi ; si leva , pas- 
sa con loro osservando il più profondo si- 
lenzio in un appartamento vicino. Egli or- 
dina a due frati laici di condurmivi ; i lai- 
ci m’ accompagnano affettando il silenzio, 
ed il rispetto il più religioso . Tutte que- 
ste maniere mi confondevano , io non sa- 
peva a cosa attribuire tutto quel che vedea. 
Ma quale fu la mia sorpresa, quando en- 
trando vidi alla volta un grosso anello di 
ferro j da cui pendea una doppia corda I 
Fui sorpreso dal terrore, mi raccapricciai , 
e queir io che poco prima volea appiccar- 
mi , non potei reggere ad un tale spettaco- 
lo. „ Trema . . . trema ! eretico infame , 
,, disse r Inquisitore con una voce terri- 
,, bile, trema !... tu sarai alzato con que- 
,, sta fune sino alla volta, se in quello 
,, momento tu non ci confessi tutto quan- 
to refta d’ impuro ancora nell’ anima' 
,, tua. Trema! tu non puoi più sperare 
,, indulgenza; il momento della divina ven- 
,, detta è giunto; è necessario, che oggi sia 
„ soddisfatta. Non v’ è più tempo da per- 
„ dere! . . ..Scegli fra la vita, o la mor- 
„ te. „ L’ impeto’, col quale avea pronun- 
ziato quest’ ultime parole, l’impedi a con- 
tinuare. Il mio partito era preso; io sban- 

iz 
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4ÌÌ in queir istante ogni timore , e coti un 
tuono fermo ed animato , Comanda , gli 
„ dissi , comanda a tuoi ’ carnefici . La vit- 
j, tima-c pronta, tu puoi immolarla, tu 
„ puoi placare la Divinità col sacrifizio de : 

,, miei giorni; colpisci, io non pavento la , 

morte, la morte. è il fine della vita de 
j, cattivi , ed il principio di quella dèi 
„ giusto. „ Queste parole, pronunciate con 
franchezza sconcertarono il tiranno . Im- 
pallidisce ... la vergogna, e la tema d es- | 
sere scoperto lo assalgono *, egli più non 
osa proseguire , e temendo , che altri s ac- 
corgesse del suo turbamento abbandona 
questa odiosa cerimonia ; mi lascia coi fra- 
telli Laici, e ritorna col suo seguito nel 
luogo, che avea poc’ anzi abbandonato. I 

Quanto a me fui ricondotto nella mia pri- j 

gione . Alcuni giorni dopo fui avvertito 
per parte dell’ Inquisitore di prepararmi 
all’ ahj orazione. 

Passati otto giorni venne il momento ( 

d’ abiurare . Con quale impazienza io de- ! 

siderava d’ essere liberato da tutte quelle in- 
sipide e disgufiose formalità ! Tutto era frat- 
tanto preparato per la cerimonia. Si era eretto 
in una gran sala una specie d’ anfiteatro 
tappezzato di seta dove si vedea brillare 
delie superbe sedie a bfacciuoli tutte coperte 
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di oro ; un bel tappeto di damasco era di- 
steso sul tavolato ; nel mezzo vi era una 
iriagnifica tavola con sopra un gran libro 
coperto di marocchino rosso con dei filetti 
d’ oro • Il seggio destinato per 1’ Inquisito- 
re si elevava al disopra degli altri. Tutto 
respirava la magnificenza, la grandezza, e 
r orgoglio. A piedi del trono vi era lo 
scabello , dove io dovea comparire ; vi 
aveano messo il libro sul quale io avea 
tante volte giurato di dire la verità . 

Il Principe del Santo Uffizio era assisp 
sopra il suo trono ; il di lui volto era se- 
vero , i suoi occhi folgoranti, il suo. fron- 
te minaccioso, ed increspato; rassomigliava 
al Dio , che giudicava i mortali nell’ oscu- 
ro Tartaro tenea in mano una lunga bac- 
chetta nera . Alla sua deflra erano gli Ec- 
cellentissimi Protettori, che il Governo ha 
diritto d’ inviare a quella cerimonia . Que- 
lli Protettori erano allora Giuseppe Lomel- 
lino, e Giacomo Brignole . Alla sinistra vi 
erano Monsignor Arcivescovo in abiti Pon- 
tificali , il suo gran Vicario, i Cancellieri, 
ed altri Frati. I due Secretar) di Stato oc- 
cupavano le due eftremità della tavola. Si 
«arebbe presa quest’ assemblea per un Con- 
siglio di Dei, che contemplassero con isde- 
gno i deboli njortali tremanti a loro piedi. 
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Io comparii avanti questa tenibile as- 
semblea con modestia, cogli occhi bassi , 
e prolondamete afflitto delle umiliazioni , 
che non si vergognavano di far provare 
agli nomini. L’ Inquisitore colla sua bac- 
chetta mi accennò il mio luogo, mi fa met- 
tere in ginocchio , mi ordina di leggere ad 
alta, ed intelligibile voce T abjurazione, 
che mi era stata rimessa il giorno àvanti : 
eccola : 

Io Giuseppe Alessio Bouillod ec. per- 
sonalmente costituito in {giustizia, ed in 
ginocchio d’ avanti Voi Monsignor Arcive- 
scovo , avendo sotto gli occhi il sacrosanto 
Evangelio j che io tocco colla mia piopria 
mano ; giuro che ho sempre creduto a tut- 
to' ciò, che crede^ ed insegna la Santa Chie- 
sa Cattolica Apojlolica Romana, ma. per- 
chè di mia propria volontà sono fiato giu- 
dicato veramente sospetto d’ eresia da que- 
fio Santo UJJìzio j per aver detto cioè: che 
il Papa non conta niente in , Francia. ; 
ch‘ egli non è che un semplice Prete ; che sì 
arroga la supremazia nella^ Chiesa ; che si 
può avere a certi decreti umani tanta fe- 
de quanto all’ Evangelio ; che dopo la pre- 
sente vita non vi è purgatorio; che non è 
peccato a leggere i libri proibiti; che si 
può mangiar carne nel Venerdì ^ e Sabbatq, 
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ed altri giorni proibiti senza un bisogno in» 
dispensabile ; d’ essere della società de Li-^ 
beri Muratori . Volendo dunque togliere quo» 
Jlo folte sospetto contro di me i io giuro 
di non dire, nè pensare più cose slmili in 
appresso ; al contrario di denunziare tutti 
quelli , che ne sarebbero sospetti ; io giuro 
in oltre di adempiere esattamente tutte le 
penitenze t che mi saranno impojle dal San- 
to Uffizio. In fede della verità di ciò, io ho 
sottoscritto di mia propria mano la pre-> 
sente protejla di abjurazioiie , c V ho rcci-f 
tata parola per parola . 

Sottoscritto BouiLLon » • 

Finita la lettura, 1’ Inquisitore m’ in- 
dirizza un lungo discorso^ in cui mi dipin- 
ge, con tutta l'eloquenza d’ un frate, il pre-' 
cipizio terribile, all’orlo del quale mi avea- 
no condotto le mie eresie ; l! inferno aper- 
to sotto i miei piedi, l’orrore de’ supplizj, 
che io avea meritato ; egli cercava ora di 
spaventarmi colla descrizione d’ un Dio ir- 
ritato pronto ascaricare sopra di mela sua 
vendetta; ora d’ intenerirmi mettendomi pa-, 
teticamente sotto gli occhi la Santa Vergi- 
ne, ed i Santi piangenti sul mio devia- 
mento . Quello discorso era un. bizzarro 
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miecuglio di dolcezza , c di terrore; un con- 
traflo ridicolo di minaccie, di pietà, d’im- 
precazioni, e d'incoraggimento. La contrad- 
dizione delle idee ora basse, ora sublimi, 
la monotonia dell’ espressione, e del getto 
me lo rendevano insopportabile. Non era 
quella certamente la ftrada della persua- 
sione . 

Dopo quello stuecbcvole discorso, l’ In- 
quisitore apre il gran libro di marroccliino , 
lo mette sopra la mia teda, recita dei Sal- 
mi; quindi elevando una voce forte, e so- 
nora, canta degli Oremus^ delle Litanie, 
alle quali tutto il Coro risponde: poscia 
spande a torrenti le benedizioni j moltipli- 
ca i segni di Croce sulla mia teda colpe- 
vole ^ e con una gravità senza esempio mi 
percuote tre volte sulle spalle colla' sua 
bacchetta scongiurando r Diavoli a sortire 
del mio Corpo. Un momento dopo questo 
esorcismo io veggo aprirsi poco a poco le 
porte d’ una piccola Cappella , che era nella 
Sala. „ Vedete, mi disse allora il terribile 
,i Domenicano , vedete le porte della Chie- 
„ sa, che vi sono riaperte; vedete queda 
tenera madre, che vi riceve di nuovo 
j, nel suo seno, che vi conta ormai nel > 
j, numero de* suoi ligi] . Eccovi reintegrato 
» no’ vodri diritti all’ «terna eredità, in 
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♦> cjuefti divini diritti» che voi avevate ver-a 
** gognosamente venduto aU’ empietà . Pa- 
V ragonate oggi il voftro stato a -quello da 
,, cui sortite, e ringraziate noftro Signore, 
*> Gesù Cristo di tante grazie , di cui là 
» voftra oftinazione nell’ erefia vi rendeva 
»> indegno. Giurate d’ avanti Lui, d’ avan-^ 
» ti gli Angeli j che sono teftimonj di que- 
»> da atigufta cerimonia, che voi rinunciate 
per sempre alle opere di Satanasso , e 
>> che voi redarete fedele alla Santa Chiesa 
,, fino all’ ultimo respiro n . , , 

Dopo quede belle esortazioni , P assem* 
bica si leva ; 1’ Arcivescovo s’ avvicina 
a me, mi dà la sua benedizione, io gli ba-' 
ciò la mano rispettosissimamente. Compor- 
tatevii mio caro figlio , d’ ora in avanti da 
buon Cattolico, egli mi disse con affabilità; 
sovvenitevi, in tutti i giorni della vodrà 
vita, della vodra riconciliazione con Dio.- 
Poiché P assemblea era per separarsi ^ 
credetti dover profittare della disposizione; 
degli animi. Io feci conoscere all’ Inquisi- 
tore, che io avea qualche cosa a dire-, mt 
permise di parlare , e mi espressi cosi : 

„ M. R. P., voi celebre Prelato di que- 
,, da Città , Voi Eccellentissimi Protettori 
» di quedo santo luogo, voi tutti, che sie- 
» te presenti a queda cerimQnu , lo veùge 
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« per voftro mezzo di rientrare in grazia 
» di Dio . Tutti i miei delitti sono cancel- 
» lati, io posso gloriarmi ancora del tìtolo- 
„ augufto , e sacro di Cattolico Romano . 
,, Ah! quanto sono tenuto al voftro zelo, 
,, alle •vollre cure ! lo vi debbo ciò, che 
,, ho di più caro al mondo, la ricupera- 
,, zione della grazia santificante. Tranquil- 
„ lo dal lato della mia eterna salute, per- 
„ chè non posso io così esserlo relativa- 
,, mente a miei affari temporali! Ricon- 
,, cibato colla giuRizia divina , perchè 
,, non posso io essere soddisfatto da quella 
„ degli uomini! Mi manca quella felicità a 
,, quella, che io provo in quello giorno . 
„ Un processo fondato sopra il più sempli-. 
,, ee diritto , il più chiaro , il più incon- 
„ traflabile , un processo, dal successo del 
quale dipende tutta la mia fortuna , si 
„ tratta da lungo tempo nei Tribunali ci- 
„ vili. La divorante cicana si compiace a 
„ prolungarlo, ad imbrogliarlo co’ suoi sot- 
tili sutterfugj ; essa si nasconde agli oc- 
„ chi penetranti della verità sotto i più 
„ densi veli ; non vi sono ripieghi tortuo- 
„ si, di cui non si serva, essa sa involarsi 
„ alla mano infaticabile della giustizia, che 
„ la perseguita. La mia detenzione in quelle 
prigioni , n’ ò la prova. alla implacabi*- 
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le cicana , che io debbo le mie nuove pc- 
ne ; tutte le sue risorse esaurite , trovò 
quella di ridurrai nello stato deplorabile , 
,, in cui voi mi vedete ridotto per avere il 
j, tempo di respirare . Ah ! Monsignore , voi 
,, soprattutto Eccellentissimi Protettori, di- 
„ fendetemi contro i colpi terribili di quella 
5, figlia delle tenebre ; che i suoi dardi im- 
,, potenti vengano a rompersi contro la 
„ voftra possente egida. Rendete vano il 
progetto , che macchina per finire di ro- 
„ vinarmi. Compite T opera vostra; non 
,, la lasciate imperfetta. Voi che m’ avete 
„ ftrappato dalle catene dell’ eresia , libe- 
,, ratemi altresì da quelle della xicana . 
,9 Aggiungete quello benefizio al primo > fate 
,, cessare questa scandalosa lotta dell’ equi- 
j, tà coir ingiullizia . Fate servire al pro- 
fitto della giullizia 1 ’ autorità, che vi 
„ dà il vostro rango. Siate commossi dalle 
„ disgrazie d’ un uomo perseguitato da tan- 
,, ti anni. Assai, e troppo lungo tempo mi 
sono fiate chiuse le porte della giullizia, 
,, che si aprano alla vofira voce protet- 
‘ tncc • 

L’assemblea parve commossa da que- 
llo discorso, gli Eccellentissimi Protettori 
sembrarono sensibili alle persecuzioni, che 
io provava . Mi promisero di sposare la 
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mia causa, e d* abbracciare i mìei interes- 
si . Per metterli al fatto de’ miei affari , io 
diedi a ciascuno una memoria . Io confidai 
sul loro zelo ; il titolo di cui erano rive- 
ftiti mi pareva troppo bello per meritare 
la mia confidenza . 

Dopo quella cerimonia, io entrai nella 
mia tetra dimora., La mia riconciliazione 
colla Chiesa non ammegliorò punto la mia 
sorte , la mia prigionia , non nc fu meno 
rigorosa. Roma non è punto generosa ne’ 
suoi perdoni ; non si può entrare nella 
sua grazia, che espiando i proprj delitti, 
non si possono cancellare che colla ce- 
j e col cilizj . L ordine del medico, 
al quale aveano consentito , non fu nem- 
meno eseguito; fui tenuto cosi alle ftrette, 
che per 1’ avanti . 

• A norma della sentenza della Sacra 
Congregazione , mi reftava a subire un an- 
no di prigionia , e secondo la formola del- 
la mia abj orazione dovevo soddisfare altresì 
alle penitenze Sacerdotali. Secondo lo spi- 
rito deir iftituzione dovea impiegare tutto 
il tempo a quell’ unico oggetto ; sarebbe 
flato" un delitto il pensare ad altra cosa; 
ma secondo le idee, che mi era formate 
de’ miei' doveri , mi pareva , che fosse il 
principale quello di trascurare tutte siffatte 
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sciocche obbligazioni , e di non occuparmi, 
che dei punti più importanti , e più grave 
Secondo me 1’ applicazione agli esercizj di 
penitenza dovea cedere a quella di far 
trionfare la giuftizia . Il dovere della gra- 
titudine verso la benefica amicizia , era per 
me più sacro , che quello della divozione . 
Tutte le mie viste, tutte le mie riflessioni 
erano rivolte a quest’ oggetto . Mi era ben 
facile di vedere le mie obbligazioni , ma 
ben difficile ad adempirle . 

Fra tutti li mezzi , che si erano pre- 
sentati al mio spirito per arrivare a que- 
sto fine, io non ne avea che un solo di 
praticabile; era di mettere il R. P. Inquisi- 
tore ne’ miei interessi, e di attirarmi la sua 
benevolenza . Quella intrapresa non era fa- 
cile ; io avea delle ripugnanze a vincere per 
metterla in esecuzione ; ma tutto ben con- 
siderato , io mi determinai a fare della ne-' 
cessiti virtù . Conoscea tutto il peso , che 
ha la Religione negli affari temporali . Io 
mi esercitai dunque agli atti di pietà ; io 
andava spesso a fare delle piccole abj ora- 
zioni sopra i dubbj , che si sollevavano in 
me sopra alcuni articoli di fede. Tal con- 
dotta piacque al mio tiranno Domenicano; 
io vidi cambiare il suo contegno verso di 
me; mi portava più di rispetto;; « di eoa- 
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siderazione ; mi parlava più affettuosamen- 
te . Quello cangiamento mi sorprese un po- 
co. Non si può essere ben trattati da simil 
genìa,* che curvandosi ai di lei piedi, e 
portando docilmente il giogo della servitù. 
Io non tardai molto a comprendere i veri 
motivi di tal cambiamento , ed a conosce- 
re la misura della confidenza , che meri- 
tava . 

L’ evento tradì le mie speranze; il 
partito di docilità , di pietà, e di som- 
missione, che avea preso, fi trovò favore- 
vole alle viste del mio tiranno , e contra- 
rio al mio scopo . Io mi era proposto d’ im- 
pegnare il Domenicano a servirmi appres- 
so i miei giudici, a sollecitare la protezio- 
-ne delle due Eccellenze, che avevano as- 
siflito alla cerimonia , ed i miei nemici più 
fortunati di me mi aveano prevenuto ; essi 
Io aveano dt già guadagnato ; efiì lo avea- 
no sedotto per mezzo de’ regali ; lo aveano 
pregato di far uso di tutto 1’ ascendente, 
che il suo pollo gli dava sopra di me, per 
condurmi ad un accomodamento , che loro 
fosse vantaggioso : cosi la mia condiscen- 
denza fu a mio svantaggio. Una conferen- 
za, che ebbi qualche tempo dopo coll’ In- 
quisitore , finì d’ aprirmi gli occhi . 

* Un giorno egli venne a rendermi visi- 
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ta nella mia solitudine . .11 suo discorso si 
raggirò sopra i miei affari civili . „ Signo- 
,, re, mi disse, incontrai jeri al passeggio 
,, r Eccellenza Brignole ; mi ha incaricato 
,, di dirvi , eh’ egli ha visto il vostro Con- 
„ sultore Biale , che si è informato dello 
„ stato della vostra càusa, che gli ha do- 
j, mandato quali erano le ragioni, per le 
„ quali avea tanto differito a portare il suo 
„ voto al Tribunale dei Supremi • Sindica- 
„ tori , e che Biale gli avea rispofto, che 
,j ciò non era sua colpa, che non era per 
j, sua mancanza, che il di lui voto non 
j, fosse ancora comunicato ai Supremi . ,, 
Quella nuova mi allarmò ; palesai la 
mia inquietudine all’ Inquisitore ; lo pregai 
a voler interporre la sua potente media- 
zione con sua Eccellenza , d’ impegnarlo 
a prendere le più precise informazioni , ed 
a coftringere il mio giudice a fare il suo 
,, dovere . ,, Che ! mi disse 1’ Inquisitore 
,, con un tuono sprezzante, eccovi là sem- 
„ pre occupato de' voftri interessi tempo- 
„ rali! Pensate piuttofto a quelli della vo- 
lira salute; pensate a soddisfare la giu- 
,, ftizia di Dioj a piangere i voftri delitti , ^ 
„ ed a cancellarli colle voftre lagrime . Il 
„ vostro cuore indurito sarà sempre incli- 
,, nato ai sentimenti bassi e terreni ? Nou 
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,, elevarete mai i vostri penfieri al Cielo ? - 
Ah , R. P., gli risposi coll’ animo oppres- 

i, so da triftezza, ciò, che esige le mie cu- 
„ re, la mia attenzione, e le mie veglie, 
5, non è indegno della Religione . Non 

è forse fra i doveri , che ci impone la no- 

j, stra Santa Religione , quello d’ essere 
„ onest’ uomo, d’ esser giusto, e riconoscen- 
„ te ? Eh bene ! tutte le mie cure tendono a 
« questo segno, tutti li miei tentativi, i miei 
,, sforzi sono diretti a queft’ oggetto . Cre- 
,> dete voi che io mi occuperei tanto delle 
„ mie pretensioni civili, se non si trattas- 
„ se di probità, di giuftizia, e di gratitu- 
,, dine ? L’ Inquisitore non sapendo cosa 
rispondermi , mi abbandonò sul momento . 
Facea sempre così quando vedea, che le 
mie ragioni erano fondate. 

Qualche tempo dopo- vennero a pro- 
pormi un abljoccamento con Goda ; io lo 
rifiutai nella persuasione, in cui era , che di- 
verrebbe almeno inutile.Quefto rifiuto sorpre- 
se l’ Inquisitore; ne fece parte all’ Eccellenza 
Brignole dicendogli „ Il Francese , che noi 
,, abbiamo nel Santo Uffizio , è così ofU- 
,, nato nelle sue pretensioni, che alcun 
„ mezzo di eonciliazione non si saprebbe 
«, per condurlo ad un accomodamento ; per' 
siste sempre a volere una giufiizia com- 
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pietà dal Governo , ed è ben deciso, sor- 
„ tendo dall’ attuale sua prigione, di ritor- 
,, nare nella prima fino a che l’ottenga. 
,, L’ interesse di alcuni negozianti Svizzeri, 
,, la gratitudine, che pretende dovere ad 
,, un certo Honnerlag, gli danno tanto a 
,, cuore, ch’egli è risoluto a sacrificar tut- 
j, to per essi, anche la sua libertà , e la 
,5 sua vita j se è necessario. — Ah, R. P., è 
,, un matto quello Francese, è un oflina- 
,, to , replicò Brignole , che importuna tut- 
,, to il mondo per la sua causa ; lasciate 
„ che si pasca di chimere , e chiudete 
„ r orecchio a tutto ciò, che potrà dirvi 
„ d’ ora in avanti. „ Ecco a che si ridus- 
sero le brillanti promesse, e le lusinghie- 
re speranze di quell’ Eccellenza . Ecco co- 
me si tradisce un Francese sventurato sen- 
za appoggiò, e senza risorse. 

Nondimeno il mio coraggio si softene- 
va tuttora, nulla potea fiancare la mia per- 
severanza . Mandai un’ altra memoria all’ Ec- 
cellenza Brignole ; ma me la rimamdò senza 
leggerla, e mi fece dire dall’ Inquisitore, 
che il mio diritto gli pareva sì oscuro, la 
mia lite così complicata, che gli era im- 
possibile di occuparsene . Senza essere fto- 
macato della cattiva volontà di Brignole , 
ebbi ricorso all’ altro saio Protettore; ma 
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non ottenni giù il miglior successo • Lo- 
mellino aveva abbandonato il gran món- 
do ; vivea ritirato; tutti i suoi pensieri si 
volgeaiio alla celeste patria; le cose di quag- 
giù non gli appartenevano piu ; si era sciol- 
to di tutti i vincoli, che poteano attaccar- 
lo ancora alla società; egli avea concen- 
trato tutti i suoi sentimenti in se flesso . 
Cosi io mi vidi abbandonato da’ miei due 
protettori . -- 

Tal abbandono mi gettò nella turbo- 
lenza , e nell’ inquietudine ; la dolce spe- 
ranza ^ il solo bene, che refla ai disgrazia- 
ti , è bandito dal mio cuore , egli è in pre- 
da alla più profonda malinconia . lo mi 
alzo precipitosamente , mi metto a correre 
nella mia' prigione, ed abbandono il mio 
corpo a tutta 1’ indignazione del mio spi- 
rito ; io cerco a ftordirmi per non sentire 
tutto r orrore della mia situazione. Do- 
po mille giri fatti senza accorgermene, 
mi siedo stanco. Oh come le triste rifles- 
sioni vennero ad assediare 1’ animo mio 
in preda al dolore ! ,, Infelice , esclamai, 
„ ove troverò mai un termine a tante per- 
t, secuzioni ! Quando sarà finito 1’ odio 
„ implacabile de’ miei crudeli oppressori ! 
„ Quando mai risplenderà il giorno della 
giustizia ! Quaipdo vedrò il di lei trionfo! 
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* é> E quando mai 1 ’ umanità sarà vendicata? 

* >* Quaiulo l’amicizia sarà consolata, e sod- 

‘ » disfatta? Oh infamia ! Quegli stessi, che 

l » sono incaricati della pubblica felicità , 

* » ne sono i primi nfcmici. I loro cuori in- 

^ »> sensibili, e barbari sono chiusi ad ogni 

. »> sentimento d’onore, di probità , di giu- 

*• »> stizia , di pietà. Mostri ! si abbeverano a 

^ » gran sorsi del pianto, che fanno versare 

» agli sventurati. Tutto sacrificano ai loro 

* » vili piaceri, alla loro infame mollezza; 

i* » essi non hanno altre cure , che quelle 

^ » della loro comodità, e del loro orgoglio, 

f » e per colmo di scelleraggine coprono i 

t » loro vizj , la loro crudeltà col bel manto 

lU »> della religione. Ah crudeli! possiate voi 

»> un giorno provare tutto ciò , che ha di 
if » terribile la vendetta dei popoli! Possiate 
.'J » voi passare improvvisamente dalTeccesso 

» della grandezza all’ eccesso dell' ignorab 
j! » nia, dall’ eccesso della felicità alTeccesso 
»> della miseria , e scorrere quest’immenso- 
j) « intervallo senza avere il tempo di pre- 
ji, pararvici ! Possano un giorno la giusti- 

jit- „ zia , o r umanità essere vendicate appie- 

ìio „• no ! o piuttosto possiate voi compren- 

ri! 5, dere quanto sia vergognoso , quanto è 

(Hi ,, esecrabile d'aver avvilito, oppresso, rui- 

jt! 4, nato i vostri simili, quanto voi siete 
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j, colpevoli d’aver calpestati i loro diritti 
j, i più sacri! Possiate avere de’ sentimenti 
„ più buoni, più giusti j e più degni dell 
„ uomo ! Possiate voi diventar uomini , e 
„ non cercare d’ora innanzi la vostra feli- 
cita, che ne’ limiti deU’umana condizione! 

Questa imprecazione contro i vostri op- 
pressori non mutavano punto la vostra sor- 
te , mi diri il lettore sensato , non appor- 
tava alcun rimedio a’ vostri mali; essa era 
perfettamente inutile, poiché non era in- 
tesa da alcuno ; avreste potuto risparmiar- 
la : sì, lettore, voi avete ragione; io v’in- 
tendo: avesse essa penetrato le orecchie de’ 
miei giudici ; fosse anche sortita da una 
bocca più eloquente , essa non avrebbe ser- 
vito d’ avantaggio ; ,ma il mio cuore era 
ferito , e serrato dalla desolazione , avea 
bisogno di sfogare la rabbia , ed il dolore; 
un tristo riposo lo avrebbe condotto alla 
disperazione; ho fatto ciò, che ho creduto 
dover fare cedendo a’ miei trasporti. Per- 
donate , io vi prego , questo sfogo ad un 
uomo , che la natura fece troppo sensibile. 
L’indulgenza, che in voi conosco, m’ in- 
coraggisce a rendervi conto di tutti i sen- 
timenti , che mi agitavano in quell’epoca 
fatale della mia vita. 

Jutaiitp che i miei nemici sollecitavano la 
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mia perdita, i miei amici travagliavano per 
la mia salute. La lotta era ineguale, ognuno 
lo vede; ma lo zelo dell’ amicizia supplisce 
a tutto ; equivale a tutti li raggiri dell’in. 
trico, e della malignità; le sue cure sono 
raramente infruttuose. Una donna rispetta- 
bile , Madama Olombel , la stessa, che mi 
avea apportato così dolci consolazioni nel 
convento de’ Trinitari , ove io mi era riti- 
rato per involarmi alle ricerche de’ sbirri , 
non avea obbliato il suo amico. Il cattivo 
successo de’suoi impegni con Raulin, non 
1' avea punto scoraggita, essa era superiore 
a tutti i disgusti , che potea provare aiu- 
tandomi; nè le perfide istigazioni de’ miei 
nemici tendenti a persuaderla , che si diso- 
norava proteggendo un uomo , la di cui 
empietà lo avea messo nelle mani del terri- 
bile tribunale dell’ inquisizione , nè il peri- 
glio , che le faceano vedere di cadere nel 
precipizio stesso, da cui essa volea liberar- 
mi , nè le minaccio , che le faceano s’ essa 
si ostinasse a continuarmi la sua protezio- 
ne , nè i -pugnali de’loro vili sicarj , ai quali 
si vedea esposta per la sua fermezza , e per- 
severanza, nè la medesima incertezza dell’ 
esito, niente era capace d’ intorbidarla ; gli 
ostacoli lungi dal rallentire , animavano il 
di lei zelo. 
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Vedendo, che io aveva le naani legate; 
che il rigore della mia prigionia non mi 
permettea di proseguire le mie operazioni; 
che non avea nemmeno la debole consola- 
zione di lamentarmi ; va ella stessa a tro“ 
vare l’ Amhasciadore Francese Semoiiville ; 
sa intenerirlo sulla mia sorte; gli.parla con 
questo linguaggio dolce, ed insinuante, che 
le sole donne hanno ricevuto dalla natura. 
„ Signore, gli dice, voi sapete le crudeli 
,, persecuzioni , che un Francese chiamato 
„ Boiiillod sofTre da lungo tempo fra queste 
,, mura. Voi conoscete 1’ ingiusta sentenza 
„ dell’ infame Raulin ; voi non ignorate 
„ l’atroce malizia d’ un Costa, che ha com- 
,, prato una lettera di cambio su questo 
,, sventurato per gettarlo alla mala-paga. 
e. Voi sapete con quale viltà un’Eccellenza, 
y, di cui voglio tacere il nome,' si è lasciata 
,, corrompere ; in qual modo quest’ Eecelr 
lenza ha guadagnato i suoi colleghi alHne 
,, di far rendere contrp lui la sentenza di 
bene detentum. Ebbene quest’ Eccellenza 
s, medesima irritata perchè questo prigio- 
„ niero vi aveva iuformato di un tanto odioso 
„ procedere, Fha fatto trasportare nelle os- 
«5 cure carceri del , ma non aven- 

», do motivi sufficienti per detenervelo, ha 
4 , immaginato di tradurlo al santo Uffizio; 
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lia saputo intimidire tanto il Delegato di 
,, Roma , che costui si è visto obbligato di 
,, cedere all’ imperiosa autorità del Gover- 
,, no ; ed ha già formato un serio processo 
j, contro questo infelice Francese. Egli ge- 
,, me presentemente nelle prigioni papali, 
„ senza speranza , senza risorse , in jiteda 
„ a tutti gli orrori del suo fiero destino* 
,, Affettata vivamente dalle sue lunghe ca- 
,, lamità, io sono venuta ad implorare la 
„ vostra paterna premura , io vengo a con- 
,, certare con voi i mezzi di liberarlo dai 
„ ferri ; ah , signore , se la scelleraggine 
,, fa uso di tutti i suoi mezzi per oppri- 
„ merlo , riuniamo i nostri sforzi per elu- 
„ derli , e renderli vani; il mio ascendente 
sulle genti in carica non è molto, ma 
,, il mio zelo supplirà alla mia debolezza; 
„ vi anderò io stessa. = Signora , interruppe 
r Ambasciatore, l’interesse che prendete 
,, per gli sventurati mi commuove ; la 
„ vostra sensibilità, la vostra generosità, il 
,, vostro attaccamento fanno conoscere il 
„ vostro buon cuore. Nulla v’ è , che io 
j, ricusi di fare per corrispondere a senti- 
,, menti così elevati; Le vostre intenzioni. 
Madama, saranno adempite; se non posso 
4, pervenire a liberare questo sgraziato Fran, 
V cese dalle mani dell’inquisizione, almencii 



,, io farò in maniera, che non ritorni nel- 
„ la sua prima prigione. Sì, Maflama, mi 
„ sarà sempre glorioso, mi sarà sempre pia- 
„ cevole di prestarmi a viste così belle co- 
„ me le vostre; siate sicura, che io pren- 
5, dorò ristesso interesse, che voi, alla in- 
„ felice situazione dello sventurato Bouil- 
i, lod Tal risposta dell' Inviato di Fran- 
cia, l'assicurazione de’ suoi servi consola- 
rono r inquieta premura della senfibile 
Olembcl ; essa lo lasciò, consolata dalla sua 
beneficenza. 

E’ bene d’osservare, che quella Donna 
virtuosa in quelle sorti di visite era ordi- 
nariamente accompagnata da un suo figlio 
giovane -, ora quello tìglio era giunto di già 
a quell’ età , in cui la ragione si sviluppa , 
in cui il cuore si anima, ed il nascente 
sentimento fa parlare la coscienza. Duran- 
te il colloquio da me tellè riferito , era egli 
rellato come immobile, e sospeso ; i suoi 
sguardi inquieti tantollo erano rivolti alla 
sua tenera madre, ed ora a quel grand’ Uo- 
mo , che parlava ; si facea appena un sol 
movimento espreflìvo, ch’egli non lo rile- 
vasse ; flava attento sino ai minimi gesti 
con una avidità puerile. Tutti i idilFerenti 
movimenti, che si succedevano sulla fisono- 
mia dell’ uno , e dell’ altra , s’ imprimevano 
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sul di lui volto innocente. Il suo gioviti 
cuore s’apriva così ai primi sentimenti di 
bontà, d’umanità, e di sensibilità. Ecco 
come <iue(la saggia madre avvezzava suo 
figlio alla virtù . Intanto il virtuoso Semon- 
ville prese in considerazione lo flato deplo- 
rabile, à cui mi ritrovava ridotto; ne esa- 
minò tutto l’orrore, pesò nella sua saviez- 
za i mezzi onde addolcirlo; si concertò a 
f[uefl’ efTetto con un Francese chiamato Bel- 
leville . Belleville era fiffato a Genova da 
qualche anno ; era pervenuto ad un oneflo 
stato per la firada la più onorevole , che 
vi possa condurre. La di lui virtù lo face- 
va amare. La sua bontà i suoi meriti, i 
suoi talenti gli avcano fatto acquiflare una 
gran riputazione, ma ciò, che lo rendeva 
sopra tutto stimabile , era la sua premura 
a soccorrere i Francesi sventurati. Egli an- 
dava a visitarli nelle loro prigioni; non ne 
sortiva già appena che vi era entrato ; non 
isdegnava punto di reflare con efll, non 
avea -punto premura di fiaccarsene, e dive-- 
ncndone il loro benefattore , non ceffava 
d’ edere il loro eguale: finalmente loro fa-< 
cea tanto bene colla propria persona, coi 
suoi consigli, che col suo denaro. 

Dopo d’ avere maturamente riflettuto 
sul partito, che restava’ a prendere a mi» 
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ri^iiiU>'lo , qilfsti nomini sensil>ili, e gene- 
rosi trovarono, die non vi era niente a fa- 
re (li meglio in questa critica circostanza, 
che togliere a miei nemici il pretesto , per 
cui era stato detenuto alla malapaga ; fu 
perciò risoluto che si dcpofiterebbe alla Can- 
celleria dif Supremi Sindicatori la somma 
di ii8. zecchini, che erano il motivo della 
mia detenzione . 

* Questa commiflìone fu confidata ad ime 
chiamato Jndrc Nipote , uno de migliori 
Negozianti Francefi nella Piazza di Geno- 
va , in cui fi avea tutta la confidenza . » An- 
» date mio caro, gli diffe Semonville , an- 
»> date a depofitare questa somma nelle ma* 
» ni dei Cancellieri del Tribunale dei Supre- 
f> mi; dite loro, che F Ambasciatore di Fran- 
» eia profondamente afflitto delle atroci per- 
» sedizioni , che questo Tribunale fa pro- 
» vare ad uno de’ suoi Compatrioti, gli 
M consegna la somma, che è l’origine, da 
» cui derivano tante nere ingiustizie ». 
Il Signor André adempì la sua incombenza 
con piacere \ fi portò immediatamente alla 
Cancelleria: » Magnifici, loro diffe , , sono 
» cinque anni, che un Francese geme nelle 
» vostre orribili prigioni , senza potere ot- 
» tener giustizia , senza che qualcuno fi de- 
a gni d’ occuparsi della sua Causa. Un» 
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» lettera di Cambio di 118. zecchini^ che 
» un birbante di questa* Città ha estorto 
» ad uno de’ suoi Amici, e che non era 
» pagabile che a Livorno, è la cagione del- 
» la sua lunga detenzione. Ebbene, illustri 
» Cancellieri, io deposito questa somma 
» nelle vostre mani in nome della Nazione 
» Francese . Voi potete adeflb rendergli li- 
» beramente giustizia. E’ la vostra coscien- 
» za che dovete consultare in questo affare; 
» quanto a noi , non facciamo che agire 
» secondo i dolci sentimenti dell’umanità' 
Simile condotta avrebbe coperto di vergo- 
gna r uomo meno delicato . Ebbene ! Effa 
non fece punto arroffire i primi giudici di 
Genova; non fece su d’ e^si la minima im- 
prefllone ; effi ricevettero la somma con 
tanto sangue freddo, ed ardire, come se 
foffe stata legittimamente dovuta. Tale era 
la delicatezza dei Giudici Genovefi . Ecco' 
l’esempio, eh’ efli davano. 

I miei Amici, che sentivano il mio bi- 
Bogno di consolazioni nella mia crudele po- 
sizione, credettero dovermi far parte di que- 
st’ atto generoso. Lo steffo,che avea depo- 
iltato li 1x8. zecchini alla Cancelleria dei 
Supremi fu incaricato di annunziarmelo • 
Non era permeffo ad alcuno 1 acceffo alla 
■jnia prigione; gli convenne fare dei, padì 
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per ottenerlo. S’ indrizzò al R. P., Dania, 
gli domandò se era pofflbile di parlarmi . 
11 Religioso fi fece premura di mandarmi 
subito a cercare. Era notte. Un Laico ven* 
ne con una lanterna in mano ad aprirmi le 
porte della tetra mia dimora. » Signore, 
» mi di(Te , il R. P. Dania, ed un Nego- 
» ziante Francese vi aspettano nella gran 
» Sala » . 

Il mio volto era bagnato ancora dalle 
lagrime, die io avea versato, il palore era 
sparso sulle mie guancie; io avea la fiso- 
nomia abbattuta ed astratta . Una vifita cosi 
inaspettata mi fece una piacevole sorpresa; 
io procurai d’ asciugarmi le lagrime , e di 
rimettermi il me§lio che mi fofle pofllbile ; 
mi levai subito, e mi feci premura d’accor- 
rere. Entrando nella sala, io scodi un gio- 
vano amabile, e grazioso ; io vidi sul di lui 
volto la tenera compaffione; la di lui aria 
ed il contegno aveano un non so che d’ ac- 
capparante ; egli si accosta a me, mi pren- 
de la mano , e me la stringe dolcemente . 
» Sfortunato Bouillod, mi dice, un Citta- 
» dino Francese informato delle vostre di- 
» sgrazie , tocco dai mali , in cui vi ha pre- 
*> cipitato un lungo proceffo, disperando, 
» che i vostri giudici vi rendano giustizia; 
temendo che al sortire di questa prigione 
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» voi non fiate costretto di ritornare nella 
» prima, mi consegnò ii8. zecchini, che 
» sono r odioso pretesto della vostra deten- 
» zione per depositarli nella Cancelleria dei 
» Supremi Sindicatori . Mi ha incaricato 
»> di testimoniarvi in nome della Nazione 
» Francese tutto il suo dolore di vedere 
»> uno de’ suoi Concittadini vittima delle 
» persecuzioni . Vi prego di contare sul di 
»> lui zelo , ed attaccamento . 

» Chiunque fiete, virtuoso giovane, io 
» gli rispofi, che degnate di venirmi a con* 
« solare, io sono sensibile ai contrasegni 
>> di tenerezza, che voi mi dimostrate. Qua- 
>> lunque fia la mano benefica , che mi pro- 
« tegge io la benedico. Ma, mio caro, co- 
« me mai fi è mancato di riflettere, che 
„ depofitando questa somma per me , er* 
5 , lo stesso , che convenire tacitamente che 
,, io n* era debitore ? Come non si è osser- 
„ vato che questo medesimo deposito era 
,, in favore del mio Avversario? Di qual 
,, occhio credete voi che il Tribunale dei 
,, Supremi riguarderà questo atto? Cosa non 
,, sarà egli per inferirne ? Qual avantaggio 
j, non ne va a ricavare lo stesso perfido 
„ Costa? Vedete qual appiglio porge a miei 
,, nemici questa condotta! Ah caro Amico» 
,, le anime piccole, vili e mercenarie sona 
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effe capaci di sentire tutto il prezzo d’uu 
»> atto così generoso ? Ignorate voi con qua- 
,, le avidità i malvaggi rivolgono tutto al- 
„ le loro viste, qual colore danno alle mi- 
„ gliori intenzioni ! Credete, mio caro , che 

se un tale atto foffe stato neceffario al 
,, bene della mia Causa, il generoso Hon- 
„ nerlag non avrebbe voluto lasciarne 
,, r onore ad altri ; io non avrei gemuto 
„ tanto tempo ne’ ferri; ma la giustizia, e 
„ la gratitudine mi vi trattengono ; io non 
„ li lascerò, che quando l’ una e l’altra 
„ saranno ampiamente soddisfatte; no, giam- 
,, mai io morirò ingrato . 

„ Non crediate però , che io voglia av- 
„ vilire a vostri occhi il merito di questo 
„ atto generoso . Sì , giovane virtuoso , io 
„ dò al benefizio, che mi annunziate, tut- 
5, to il prezzo di cui è degno ; il mio cuore 
„ sa appreziarlo , e non sortirà mai dalla 
„ mia memoria . Degnatevi d’ assicurare co- 
„ lui che ne è l’Autore, qualunque egli 
,, sia, che la gratitudine mia sarà eguale 
„ alla durata della mia vita; alficuratelo 
„ altresì del mio intiero attaccamento per 
„ la mia Patria „ . Questa scena intenerì il 
IR. P. Dania; non potè trattenere le lagri- 
me; fu obbligato di lasciarci; procurava di 
nascondere l’ emozione, che provava: io me 
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ue accorsi, ne fui sensibile, ma non ostan- 
te finii di non aver ofiervato . 

Il Giovane André , che la ritirata del 
Beligioso avea lasciato in libertà, mi ri- 
spose così;,, Mio caro Bouillod, il rapporto 
„ sotto il quale voi riguardate ciò che fi 
^ ,, è fatto a vostro riguardo , è relativo al- 
„ l’intima persuafione, che voi avete della 
„ giustizia della vostra Causa, io lo com- 
„ prendo , non è pofllbile aver più delica- 
„ tezza e discernimento; ma conviene, che 
„ io vi spieghi le viste del vostro benefat- 
„ tore ; voi non vi fiete accorto forse che 
„ della pietà ed umanità per le vostre di- 
„ sgrazie. Oh caro Amico, il vostro bene- 
,, fattore avea delle altre ragioni non meno 
j, solide, e forti. Egli conosce i cofiumi* 
„ Genovesi, il carattere dei grandi, l'in-- 
5 , trico , e la venalità de’ giudici. Egli ha 
,, più esperiqnza di voi ; sa quanto durano 
„ i procedi in questo paese ; conosce con 
„ quali potenti nemici voi avete da fare ; • 
„ prevede , che sarebbe una follìa , una te- - 
„ merità di lottare contro una forza supe- 
j, riore; è persuaso che vi farebbero piut- 
ìi tosto perire, che ritrattarsi . Sì, caro Ami- 
5, CO, è la ostinazione arrabbiata di costoro 
a perseguitarvi , che lo ha deciso a pren- 
j3 dere questo partito. Egli è ben sicuro/ - 
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,» che il deposito della somma , che ha fat- 
,, to a loro mani non può farli vergognare; 
,, egli è tanto convinto quanto voi, della 
„ baffezza de’ loro sentimenti ; ma la vostra 
j, libertà, il vostro riposo gli sono cari. 
,, In questo affare egli ha più consultato 
,, il suo cuore, che la ragione „ . 

Io gustava il ragionamento di questo 
giovane; mi parve infatti, che la mia co- 
stanza , la mia fermezza nelle mie preten- 
fioni provenivano più dall’ amor proprio, che 
dalla ragione, che era una temerità d’ op- 
pormi al torrente d’iniquità, che desolava 
le contrade della Liguria; 1’ esempio di mol- 
ti litiganti, che aveano meglio amato di 
rinunziare ai loro diritti, che di nutrire 
la Cicana pareva , mi condannafie . » Quc- 
>» sto giovine , dicea a me steffo , non ha 
» interelfe alcuno ad ingannarmi persuaden- 
» domi a prendere un partito moderato. Il 
» benefattore, che vuole la mia libertà, e 
,, riposo , è pieno di difintereffamento ; sa- 
» rebbe incapace di tradirmi ,, . Finalmente 

10 credetti eh’ era prudenza 1’ abbandonare 

11 progetto di .trovare una giustizia intiera 
da giudici corrotti . 'Ma un interno senti- 
mento si elevò contro questa risoluzione . 

10 mi accorsi bene che le paflioni parlando 

11 linguag^o della ragione ce la fanno ab« 
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bandonare. Tutte le iiiufìoni , die io mi 
facea , non aveano forza su di me^ se non 
perchè lurinf;avano la mia inclinazione per 
la libertà . Io avrei voluto cedere i miei 
diritti per effere più tranquillo, io allonta- 
nava con compiacenza tutto ciòcche parea 
autorizzare la mia viltà . Ma io ebbi un bel 
fare, la mia coscienza meno trattabile che 
la mia ragione non potè adottare quello 
vergognoso partito; io non potei difllmular- 
mi che io ragionava per ingannarmi , e non 
per illuminarmi ; così io ritornai al mio 
primo punto ; io mi vi filfai ; io risolvetti 
di correre tutti i riseli] anziché cedere igno- 
rainiosamente. Quando io credetti elTer bene 
determinato, un accidente imprevisto scon- 
certò tutto . '■ ' 

Il mio caro llonnerlag era di ritorno 
dalla sua Patria , s’ informò con premura 
della mia situazione ^ dello stato della mia 
Causa; desiderò di vedermi. La differenza 
di religione (6) metteva un oflacolo a que- 
sto desio ; egli lo sormontò , e fece vedere, 
che la prima religione è d’effere fedele a 
suoi Amici; fece tanto, che ottenne la per- 
miffione di vedermi al Santo Uffizio: m Ah 
» mio caro Bouillod, in quale stato io vi 
» ritrovo ! mi diffe, abbracciandomi con. 
»> trasporto. Quanti mali vi hanno oppres- 
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» 80 dopo la mia partenza ! Qual faccia 
„ hanno preso 2,li affari! Come tutto è can- 
giato ! Il voftro Giudice Consultore Bia- 
„ le, in cui io avea riposto tutta la con- 
„ fìdeuza , mi ha indegnamente tradito; 

egli non osa più vedermi, nè parlarmi. 

„ La sua vergogna istessa scopre il suo 
„ delitto. Gli altri vostri nemici più' au- 
„ daci , e più intriganti vi hanno succes- 
„ sivamerite gettato nelle tenebre del Pa- i i 
„ lazzcttQ^ e nelle prigioni della santa In- > 

,, quisizione ; il loro odio aumentò ogni i 

j, giorno , ogni giorno la loro ostinazione • 

,, divenne più tenace; effa sarà insormon- 
,, tabile, credetemene, mio caro Bouillod, 

» giammai voi potrete ottenere la giufti- 
» zia, che ^oi cercate; è più prudente per 
» voi di terminare quella ruinosa lite a 
» qualfifia prezzo. Si sono depositati ii8. 

» zecchini per liberarvi ; profittate di que-t 
M Ilo vantaggio. Non abbiate riguardo a- 
» ciò , che io ho fatto per voi : caro Ami- ' 

» co, la vostra tranquillità, la vostra sa- 
» nità, la voftra vita mi sono più preziose 
» che tutto l’oro, che il vofiro trionfo 
» farebbe entrare nella mia cassa; io fo 
» volontieri il sacrifizio di tutto ciò che 
» ho sborsato per voi; ciò, che mi spiace^ 
ì> fri èj che per voi è di niuii effetto, 
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,, Che! mio caroj e generoso Ilonuer- 
<>■) lag , gli risposi con calore , obblierò io il 
,, iiiio amico! io sarei un ingrato, un vile. 
,, Che ? un vergognoso accomodamento sa- 
,, rebbe il prezzo di tanti benefizj T Sarebbe 
„ il funestQ risultato di tanti maneggi ? 
,, Che ? mio caro amico , a questa guisa 
„ l’onore, la probità, la giustizia sareb- 
bero vendicate? Sarebbe così, che si pu* 
,, nirebhero gl’ infami miei oppressori? Mi 
,, vincerebbero essi in costanza , e fer- 
„ mezza? No, no, io morirò, o trionfe- 
5, rò ; i vostri onesti corrispondenti Sviz-» 
„ zeri saranno soddisfatti-, voi lo sarete del 
j, pari, generoso amico. Tu ^ oscuro carce- 
„ re , soggiorno del mio dolore , tu sarai la 
„ mia tomba, piuttosto che essere indegno 

,, de’ benelizj d’ Honuerlag Intanto 

che io parlava così, Honuerlag tranquillo 
mi riguardava con compassione , scusava 
l’agitazione d’ un infelice, che la fortuna 
aveva inasprito. ” Mio caro Houillod , ri- 
,, pres' egli , i vostri sentimenti sono belli, 
,, sono quelli d’ un vero amico , io non 
,, posso che applaudirli ; ma che il vostro 
,, zelo non turbi mai la vostra ragione ; 
,, entrate meglio nelle mie viste ; ascoltate 
,, un amico, che s’interessa altrettanto che 
voi al trionfo della giustizia, dcH’onore, 

14 
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della probità , ma che non sa resistere 
„ alla dura legge della necessità. Sì , mio 
» caro , fino a che io ho scorto gualche 
» lume di speranza nel corso di questo 
<* lungo pjrocesso, sono stato fermo, ho 
» vinto tutti gli ostacoli, ho anche fatto 
»> tutti i sacrifizj, che dipendevano da me,' 
*t ma siate ben convinto, che la corruzione 
>> de’ vostri giudici, de’ vostri avvocati, de’ 
*> vostri procuratori è tale al giorno d’og- 
» gi , che non vi resta più speranza al- 
» cuna di guadagnare la vostra causa. Con- 
» tinuare la procedura è un alimentare l’in- 
» saziabile cicana, è un esser complice dell’ 
»} iniquità loro. Per me io yi dichiaro fran-r 
** camente , che io amo meglio impiegare 
» il mio denaro all’educazione della mia 
» famiglia, al mantenimento della mia ca~ 
„ sa , che nutrire 1’ avidità dei tribunali di 
,, Genova. Vi ha di più, mio caro Bouil- 
„ lod; sapete voi, che continuandovi i miei 
„ servizj , io espongo i miei giorni? Gl’ in- 

„ fami satelliti della polizia minacciano la 
„ mia vita. Ieri io sono stato alle prese 

„ con un figlio del Medico Monteverde. I 
„ banditi , i scellerati di questa città sono 
„ salariati da’ vostri codardi nemici; lamia 
s, testa è a prezzo , se oso da ora innanzi 
», mostrarmi a vostro prò. Non hanno avuta 

I 
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„ vergogna di farmelo dire. Io sprezzerei 
,, questo pericolo j sacrificherei la mia vita 
,, per voi, tale è il dovere della santa ami- 
,, cizia ; ma un dovere più sacro me lo 
„ vieta: io debbo i miei giorni ad una sposa 
,, amabile, ai figli, ai quali sono necessa- 
,j rio. Àh, quanto mi costa ^ caro amico ^ 
„ di vedermi costretto' ad abbandonare la 
„ vostra causa ! Ma voi vedete , che non 
j, vi è punto di cattiva volontà , voi sa-» 
„ prete rendere giustizia al vostro amico,, ^ 

Io rimango intieramente oppresso. Que- 
sta è la piu terribile rivoluzione , che ab- 
bia mai provata il mio cuore ; è anche la 
sola, ch’io non posso descrivere. Lettori, 
se voi avete un cuore sensibile , risparmia- 
temi la pena di parlare. 

Tali erano gli affanni , i tormenti, le 
crudeli inquietudini , che mi circondavano 
durante la mia prigionia. Ecco in qual ma- 
niera scorrevano gli ultimi giorni della 
mia triste gioventù. Ma i mali non altri- 
menti , che i piaceri hanno il loro termine- 
Tutto è finito, tutto è passaggiero nella 
vita umana. Io vidi finalmente nascere il 
giorno della mia libertà ; io vidi al fine 
aprirsi le porte della mia prigione. LTnqui- 
sitore avanti di rilasciarmi ne diede avviso 
al Senato, all’ illustrissimo Magistrato de 
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• Supremi; dimandò loro il permesso perla 
mia liberazione ; il Senato vi acconsentì; il 
tribunale dei Supremi , che avea il mio ri- 
scatto, punto non si oppose. Un omicida, 
lino scellerato colle mani tinte di sangue, 
si rifugiava tranquillamente in un conven- 
to , ne sortiva senza formalità, ed era ne- 
cessario, per lasciarmi sortire, consultare un 
Senato, un tribunale de’Supremi? . . . Ecco 
a qual punto erano giunti gli abusi , che 
contaminavano E aristocratico governo di 
Genova. 

Oh giorno fortunato, giorno di ginja , 
io esclamava , il giorno della mia libera- 
zione! Oh dolce luce, ti veggo alfine dopo 
tanti sospiri! Io me ne vo dunque a godere 
della cara libertà; io potrò dunque fare de’ 
nuovi passi per conquistare i miei diritti , 
che ostinatamente mi si negano. Dolce ami- 
cizia figlia del cielo , io vo dunque a sa- 
ziarmi delle tue delizie! potrò dunque strin- 
gere nelle mie braccia i miei amici! An- 
diamo, andiamo, fuggiamo precipitosamente 
questi luoghi appcstati. Addio antro fune- 
bre , ove ho tanto gemuto. Addio barbari 
frati impostori , io non ascolterò piit le vo- 
stre menzogne ; io non vedrò più le vostre 
smorfie , la vostra ipocrita condotta non 
empirà più d’ amarezze il mio cuore ; i vo- 
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stri depravati costilmi non mi faranno più 
fremere. Addio : p«*r« l;è non sono già lungi 
da voi; lungi da questa caverna ài brigunti'i 
Lungi dagli altari, die qui si elevano alla 
superstizione, al fatiatismo , alla vergognosa 
scostumatezza (7). 

Cosi dicendo, io raccolgo in fretta le 
mie carte, ed i m^ci effetti, li ammucchio 
senz’ ordine nel mio baule ; lo fo traspor- 
tare nel mio albergo; me ne fuggo ben pre- 
sto. Nel mentre io sortiva , il laico mi fer- 
ma: ” Signore, mi dice, bisogna andare a 
prender congedo dal R. Padre Inquisitore* 
Mi rendo ali'istante da sua Riverenza. ’* Ec- 
„ covi dunque libero , mi disse il Doraeni- 
„ cano , voi andate a ricomparire sulla sc«- 
„ na del mondo, eccovi di nuovo esposto 
„ alle sue pericolose massime ; armate il 
„ vostro cuore, mip caro figlio, collo scu- 
„ do della saggezza, abbiate sempre presente 
,, nel vostro spirito la religione ; non di- 
„ menticate mai la vostra fortunata ricon- 
„ ciliazione con Dio, e la santa Chiesa ,,. 
Dopo questa piccola esortazione mi fece giu- 
rare, secondo il costume sul vangelo, di noa 
divulgare giammai ciò , che io avea visto , 
ed udito in quel santo luogo; io mi con- 
formai a quest’uso, e prestai il giuramen- 
to, che si esigea. Quindi mi regalò una co- 
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rona , una crocetta di legno, ed un pìccolo 
libro intitolato Dottrina Cristiana , racco- 
mandandomi di regolare la mìa condotta sui 
principi ivi contenuti. 

Il primo uso, che io feci della mia li- 
bertà , fu d’ andare a trovare i miei amici^ 
di dimostrar loro i miei sentimenti di gra- 
titudine , ed il mio intiero attaccamento. 
Tutti mi viddero con piacere , e tenerezza; 
io li vidi versare lagrime di tenerezza : fra 
le visite , che io feci ve ne fu una , che mi 
colpì. Al mio arrivo in casa d’ uno de’miei 
più intimi amici , la serva , che mi aveva _ 
conosciuto avanti la mia detenzione nel S. 
Uffizio, fu spaventata dal mio aspetto; essa 
se ne fuggì gettando degli alti gridi. Sor- 
preso da questa precipitosa fuga , e da que- 
ste grida, io dissi al mio amico: Si può sa- 
pere cosa ciò significa? L'amico vedendo 
ciò, che era avvenuto , si mise a ridere, e 
mi diede la spiegazione, che io desiderava. 

„ Bisogna attribuire , diss’ egli , ciò , che 
„ avete visto all’ idea , che la classe del 
A. popolo la più credula si è formata dell* 

„ inquisizione; hanno fatto credere a qiie- 
„ sta povera gente, che tutti quelli, che 
„ erano detenuti nel sant’ Uffizio , aveano 
delle comunicazioni coi demonj ; eh' essi 
,, vedeano tutti i giorni il diavolo, che gli 


Digitized by Googlo 



ai5 

„ parlavano, e che tenevano commercio 
,, con lui , ec. Ecco ciò , che si persuade al 
volgare , ecco ciò, che ha spaventato la, 
mia serva; essa ha creduto > che voi fo- 
ste associato col diavolo ,, < 

Questa spiegazione non mi sorprese pun- 
to , sapea quale influenza poteva avere so- 
pra le anime deboli j buone , e credule le 
chimere della superstizione; mi parve a pro- 
posito di disingannare questa povera donna; 
la feci chiamare, e le parlai con dolcezza: 
Assicuratevi i mia cara , che io non sono 
„ il diavolo adesso , come io non lo era 
,j avanti la mia detenzione al sant' Uffizio ; 
„ sono sempre lo stesso ; tutto ciò , che voi 
,, vedete di cambiamento in me, è Teffetto 
„ dei cattivi trattamenti , e delle inquietu- 
„ dini, che io ho sofferto. Ilsant’Uffizio al- 
„ tro non è, che un tribunale ove si giu- 
„ dicano coloro , che hanno sparlato della 
„ Religione, o de’ suoi Ministri , quelli, che 
„ sono sospetti di non credere certi articoli 
„ della fede cattolica. Li tengono rinchiusi 
,, in oscure prigioni sino a che essi confea- 
„ sino ciò, che si vuole eh’ essi confessino. 
„ Questo tribunale è presieduto da un Do*- 
5, menicano severo; quello è il solo diavo- 
,, lo, se vi è, che ho veduto. Tutt’ altro , 
,, che vi si fa credere , è falso. Credete, mià 
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,, cara> die li diavoli non sono mai com« 
j, parsi sopra la terra, e che sono degli es- 
' „ seri fantastici . Essa parve poco soddis^ 
fatta di questa spiegazione ; il suo spirito 
sedotto non poteva essere disingannato dalle 
ragioni le più semplici ; i di lei pregiudizj 
erano troppo profondamente radicati , non 
potei distruggerli. Essa frattanto mi vide in 
seguito con meno di emozione; ma questo 
cangiamento fu piuttosto 1’ effetto della fa- 
miliarità , e delEassiduità , che io avea in 
quella casa , che quello della persuasione. 

Non si acquista mai il gusto di stare 
in prigione a forza di rimanervi. L’ abitu- 
dine , lungi dal diminuirne 1’ avversione , 
l’aumenta. Il rigore della mia detenzione 
mi avea disgustato della vita sedentaria; i 
miei gusti per gli esercizj di corpo non 
erano punto indeboliti; mi vi diedi con 
una specie di voluttà ; amava la vita atti- 
va , andava , veniva , ritornava ; io procu- 
rava di rifarmi così della ristrettezza , in 
cui mi aveano per così lungo tempo rite- 
nuto. Io montai un giorno sulla cima d’una 
delle più alte collide vicine a Genova. Là 
io scoprii la città intiera ; distinsi il pa- 
lazzo del Doge, la torre , le differenti pri- 
•gioni , nelle quali io avea . tanto penato. 
Tutto ciò, che io avea veduto nelle grandi 
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Città, mi si presentò allo spirito , e mi 
fece fremere sulla dimora, che fatto io 
àvea in questa . L’ orribile corruzione, 
che vi regna , mi fece drizzare i capelli 
- per r orrore . 

„ E’ là , io mi dicea , quest’ abisso di 
pregiudizj , e di vizj , in cui fi vengono 
,, a perdere da tutte le parti 1’ innoceii-* 
„ za , e .la felicità . Si spiega con pompa 
„ in que Palazzi il lusso , e la mollezza ; 
,, in questi magnifici tempj l’-ipocrifia, e 
,, e la superstizione acciecano il popolo* 
,, e lo depravano ; in quelle prigioni gli 
,, sventurati vi fanno invano sentire i loro 
,, gemiti ; quei superbi edifizj non sono 
,, più i santuari della giustizia , essa ne è 
„ bandita ; 1’ ingiustizia ha preso il suo 
„ luogo ; essa sola ne riceve adesso 1’ in- 
„ censi , e li omaggi delle genti corrotte; 
,, quel Portofranco , che tanto si vanta , 
,, è il teatro dell’ avidità mercantile . La 
,, frode presiede alli diversi ne^ozii , che 
,, vi si fanno. La buona fede timida teme 
5 , d’avvicinarvisL dopo che il commerciante 
j, consento dalla sete dell’ oro non pensa* 
,, che ad aumentare le sue ricchezze ^ oj>- 
pure s’ essa vi abita , non è se non 
„ ne’ scagni de’ Negozianti simili all’ one-< 
„ sto Honnerlag . Sopra qual punto di 
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,, questa Città che Volgessi lo sguardo , 

„ io non vedea, che dei tristi oggetti; fui 
,, forzato di volgerli altrove , e portarli 
lungi da così funesto spettacolo . 

Io osservava sul pendio dell’ oppo- 
sta Collina i numerosi villaggi che la co- 
privano ; contemplai con trasporto le pa- 
cifiche capanne del Coltivatore „ E’ là , io 
mi dicea, che la virtù esigliata ha scelto 
un asilo; essa si compiace sotto le capanne, 
essa scherza coi pastori , essa ha il suo 
tempio nei loro cuori innocenti ; è là che 
conviene andare a cercarla / essa ha or- 
rore de’ palazzi dorati; 1’ aria della Città 
la fa perire , così essa ne sta sempre 1 on- 
, tana . Allora i puri piaceri , la interessan- 
te innocenza, la fortunata semplicità, la 
dolce pace dei campi, tutte le gioje , e le 
delizie dell* età d’ oro cantate dagli anti- 
chi Poeti invaghirono la mia immagi- 
nazione . Tutto ciò , che può entrare di 
•dolce, e di consolante in un’ anima pene- 
tra la mia d’ imo squisito sentimento , che 
niun vocabolo può esprimere . Giorni de- 
liziosi ! giorni puri , e sereni ! quando 
rinascerete per la felicità de’ mortali ? . . . . 
Io versai allora delle lagrime piu dolci, 
che la rugiada del Cielo, e che i grandi / 
non conobbero mai. Il tempo , che io non 
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misurava, passava durante il mio delirio; 
era sera , e la notte gelosa cominciava a 
derubarmi^ gli oggetti, che T occhio mio 
contemplava con tanta avidità. Io fui ob- 
bligato di lasciare quella bella prospettiva, 
e di ricondurre il mio spirito sullo stato 
spaventevole, in cui mi trovava . 

Cinque anni di prigionia aveano an- 
nientito le mie risorse ; io mancava di tut- 
to , era senza danaro , 1’ abito , che io 
aveva indosso formava tutta la mia guar- 
daroba, ed era quasi logoro, io non avea 
mezzi da farmene un altro ; mi si accre- 
scevano i debiti nell’ Albergo ; io non osa- 
va più ricercar danari al mio amico ; gli 
abbondanti e disinteressati soccorsi , che mi 
avea somministrati duranti le mie deten- 
zioni, mi toglievano 1’ ardire di doman- 
dargliene dé’ nuovi ; io mi vedea isolato 
fra le avversità ; mi vidi costretto ancora 
a mordere il mio freno e ad abbassarmi di 
nuovo davanti ai grandi . Invidiava la sorto 
de’ pastori , ma non aveva il coraggio di 
divenirlo . 

Fra i Tribunali di Genova uno ve ne 
ha la di cui atroce ingiustizia sorpassa 
quella di tutti gli altri; questo Tribunale' 
è quello della Consegna . Oltre la polizia 
interiore della Città ha 1’ ispezione sul 
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Forastiere , che non puole soggiornarvi 
senza la di lui permissione , e senza pa- 
gargli delle somme considerevoli . Questo 
Tribunale è composto di tre giudici, quefU 
giudici hanno degli agenti subalterni, ai 
quali danno tutta la confidenza; si chiamano 
Jl lustrissimi Cancellieri., costoro hanno ai 
loro ordini i sbirri , i facchini ec. essi ven- 
dono la sicurezza a peso d’oro, non si sta 
tranquillo, che a proporzione del denaro, 
che si versa nelle loro avide mani . Io fui 
chiamato a questo Tribunale dall’ Illustris- 
simo Signor Stefano Lasagna ; m’ intimò 
di partire’ fra 24 ore ; io gli esposi invano , 
che era lungo tempo, che io soggiornava 
in Genova, che urgenti affari mi vi trat- 
tenevano . Rigettò le mie riclamazioni , e 
sarei stato obbligato a fuggirmene senza la 
protezione dell’ onesto 'Luca Giustiniani 
membro di quel Tribunale, che ascoltò con 
interesse le mie ragioni , e mi permise di 
restare in. Città fino a che avessi sbrigato 
ì tniei affari . 

Ottenuto questo permesso si trattava 
di far rivivere il mio Processo; questo 
era il mio grande affare; perciò era d’ uopo 
d’ ottenere la prolungazione del termine 
spirato per la malignità del mio Procura- 
tore . Io credetti facile ad arrivare a questo 


Digitized by Google 



punto. Il Trono era allora occupato da« 
Michel’ Angelo Cambiaso . Questo Principe 
era buono , saggio ed illuminato , ma si 
applicava troppo alle minuzie , e mancava 
cosi allo scopo essenziale del Governo^ 
che non consiste tanto nell’ agire quanto 
nel fare agire . Egli era affollato da una. 
moltitudine di affari , che assorbivano tut- 
to il suo tempo , e gli toglievano la li- 
bertà di spirito necessaria alle grandi cosej 
Se egli avesse tenuto ristrette le redini deb 
Governo, se in cambio d’ incaricarli di tutto' 
il peso dell’ amministrazione , ne avesse 
saggiamente distribuito le parti, se si fosse 
applicato ad osservare i suoi Agenti, a pro- 
varli, a moderarli, a correggerli, animarli,’ 
elevarli , abbassarli, tenerli continuamente^ 
sotto la sua mano, e fra i limiti delle loro' 
funzioni j tutto sarebbe andato meglio , ed. 
io steffo ne sarei stato più fortunato. Ma se 
egli non sapea l’arte di governare, non igne-' 
rava perciò quanto dovea alla tenera urna-' 
nità; 1’ avidità del potere non lo stordiva 
punto ; sapea d’ eiTer uomo s .Non potea la- 
mentarmi di lui, sebbene non corrispon- 
desse alle speranze che ne avea concepito .• 
La di lui moderazione manteneva la tran-' 
quillità civile, e politica dello Stato; a lui- 
deve Genova la sua neutralità colla Fran- 
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eia . La di lui condotta gli ha meritato il 
titolo di Principe giusto . 

La riputazione , di cui godeva fra i 
suoi Concittadini y m' ispirò della fiducia . 

10 mi portai al suo Palazzo j chiesi a par- 
largli ; ma non potei avere udienza quel 
giorno; vi tornai 1’ indomani, e non ebbi 
nemmeno 1’ accesso; vi andai più giorni di 
seguito , e non vi riuscii punto . Io sospet- 
tai bene da che potea derivare tale diffi- 
coltà ; oltrecchè le vifite , che ricevea ad 
ogni istante, rendevano le mie infruttuose , 

11 mio equipaggio non era come quello dei 
gran Signori; non potea mai farmi annun- 
ziare ; il mìo abito non ispirava certo una 
gran confiderazione a gente , la quale non. 
ha che il pregiudizio del lusso, e tali sono 
per r” ordinario* que’ poltroni che siedono 
nell’ anticamera dei Principi . Non me ne 
disgustai' punto; troppo mi premea d’ avere 
nn abboccamento con luì . Non potendo 
ottenerlo per me stesso , ebbi ricorso al 
H. P. Dania ; io sapea eh’ era famigliare 
di' questa Casa ; lo pregai di facilitarmene 
r entrata ; gli mostrai il defiderio , che 
avea di parlare con , sua Eccellenza . Dania 
a’ interessò per me ; ebbi nel giorno ap- 
presso l’udienza che tanto aveva bramato. 

~ Camblaso m’ accolse eoa bontà. La di 
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lui afTabiUtàj e dolcezza non era inferio- 
re a quella di Sesostri ; mi ascoltò colla 
stessa affezione , che quel re mostrava ai 
Forastieri quando loro dava udienza. „ Se- 
„ renità, gli dissi, accostandomigli , sono 
„ queir infelice Negoziante Francese , che 
l'ingiustizia perseguita nelle vostre mura 
,, da sei anni in quà . Ecco 1’ origine di 
„ tali ingiustizie . Avanti di venire in 
„ questa Città io era domiciliato a Livorno ; 
„ e vi formavo uno stabilimento di Com- 
,, mercio, aveva de’ Corrispondenti in que- 
sta Piazza ; venni a consultarmi seco 
,, loro su i mezzi di consolidare tale sta- 
bilimento. Ebbi la ^disgrazia di cono- 
„ scere un certo Gruè , che pareva onesto 
,, uomo;^mi propose un viàggio nella Sviz- 
,, zera« ed accettai la proposizione . Com- 
,, prammo delle balle di Mercanzia . Per 
>, non duplicare le spese le feci spedire 
unitamente alle sue. Al mio ritorno an- 
„ dai ad informarmi alla di lui Casa, se 
j, le mie Merci erano arrivate , e mi rìspo* 
sero negativamente: ogni volta che vi 
„ andava, misi dava la risposta medesima. 
„ Confidente e buono era lungi dal sospet* 
»i tare della probità di questo Negoziante* 
„ L’evento mi apprese che mi era ingannato. 
„ Gruè fallì dolosamente ; le mie Mercan* 
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zie, sebbene in depofito , furono com- 
prese nella Bancarotta . Io ne riclamai ; 
la mia Causa fu portata d’ avanti al Con- 
sole di Francia . Questi mi fece conce- 
pire delle lusinghiere speranze sopra i 
miei diritti, ottenni anche una presa di 
corpo sopra Gru è , e lo feci tradurre 
alla 3folapaga -, si procurò una cauzione 
e sortì. Il suo antico amico, ed associato, 
Emanuele Costa, volle vendicarlo, com- 
prò un credito sopra di me pagabile a 
Livorno , mi fece gettare la sua volta 
anch’ esso alla Malapaga colla più evi-' 
dente infrazione delle vostre leggi . Tale 
successo incoraggi^ i miei Avversar] ; per- 
vennero a corrompere il Console Raulin; 
egli pronunziò contro di me la sentenza, 
che le mie Mercanzie erano ipoteca, e 
non già deposito, e che dovea perciò 
essere compreso nella classe de’ Creditori. 
Io lasciai per un momento quest’ .iniqua 
sentenza afHne di ricorrere ai vostri Tri- 
bunali come mal detenuto . Per una sor- 
prendente fatalità, un membro del Tri- 
bunale dei Supremi si trovò interessato 
al successo de’ miei Avversar] . La sua 
eloquenza ebbe tanto peso, il suo ascen- 
dente su i suoi Colleglli ebbe tanta forza, 
che mi dichiararono bene dctentam . la 
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questa crudele situazione ebbi ricorso al 
„ fenato; il Senato pieno d'equità ordinò 
la revisione della mia Causa . Il Tribù» 
naie la rimise fra le mani di un Giudic» 
1, Consultore; questo Giudice da quel tem<< 
,, po in poi non ha ancora portato il suo 
», Voto al Tribunale. 

„ Intanto da Sentenza , che io avea 
y, ottenuto dai Serenissimi Senatori irrito 
„ i miei nemici , ed eccitò la loro vendetta . 

Trovarono il pretesto di farmi chiudere* 
„ nelle prigioni del Palazzetto , e di là 
,, in quelle dell’ inquisizione di Roma . 
,, Pendente quest’ ultima detenzione io non 
«, potea accudire al mio Processo . Il mia 
*, Procuratore sia per malizia, o per negli- 
,, genza ha lasciato spirare il termine , ed 
«> oggi mi veggo fuori di stato di prose- 
t, guire la Lite; io sono venuto ad implo? 
«, rare la vostra potente protezione per 
,, ottenere il prolungo di questo termine . 
,, Serenità , non mi resta che la vostra 
„ protezione contro i miei persecutori i 
,, tutto spero dalla vostra equità . 

Questa semplice , e precisa esposizia- 
ne della mia Causa illuminò il Principe ; 
il racconto delle mie disgrazie lo intc»» 
ner'i ; ma non si restrinse a sterili compa^ 

' time^ti, mi compartì dei soccorsi peci^* 

iS 
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^iarj : il bisogne mi costringea ad accet- 
tarli ; io li ricevei nulladimsno con una 
ticonoscenza mista di vergogna . Come la 
moltitudine de suoi affari non gli permei* 
teva di rispondermi sull’ istante, mi pregò 
di ritornare il giorno appresso . L’indomani 
non mancai di rendermi al suo Palazzo, 
mi ricevette coll’istessa affabilità del giorno 
precedente , e mi parlò così : 

„ Io ho esaminato, mìo caro Bouillod, il 
,, fondo del vostro Processo*, mi sono pene- 
,, trato della legittimità delle vostre preten- 
sìoui i ma ora non si tratta del fondo della 
,, Causa; questo punto riguardava i vostri 
,, giudici, bisogna attenersi alle forme, e 
vedere se sono state osservate . Ora la vo- 
„ atra Caitsa considerata sotto questo punto 
„ di vista è complicatissima, è inviluppata 
„ in tutte le tenebre della cicana . Avete 
„ due Sentenze contro di voi; so che sono 
„ ingiuste ; ma il termine , che si è lasciato 
,, spirare sia per malizia , o altrimenti , 
«, v’ impedisce di appellarvene . Si può 
„ rinovare tal termine , io ne convengo^, 
>, ma ciò non dipende da me solo , è ne* 
cessarlo anche il concorso del Senato; con- 
„ viene, che voi possiate ottenere tredici 
voti, e questo non è mólto facile; i 
^ yostri nemici , che hanno saputo guada- 
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» gnare i voftri Gindici > poHbno trovare 
» della protezione nel Senato; perchè i loro 
»> sforzi per annientire la vodra canta ^ aiv 
» mentano in ragione della sua giudizia. 
» Voi liete ficuro del mio voto, ma io non 
» vi podb adlcurare di quello degli altri 
» Membri. Io voglio ancora , che voi pos- 
» date ottenere la prolungazione del termi- 
V ne spirato , ciò non baderà ; il procedir 
» mento vi codringerà a delle spese , che 
» non potrete sodenere. Da tutte quede con- 
» dderazioni risulta dunque la necedità di 
,, un accomodamento coi vodri avversar]* 
,, Comprendo , mio caro , quanto da duro, 
„ e penoso il dover cedere quando d ha 
j, ragione. £’ una disgrazia : non dipende 
,, da me il fare , che non ve ne da più al- 
„ cuna : ma la riparerò per quanto mi sarà 
„ podibile ; mi sforzerò a rendervi vantag- 
,, gioso r accomodamento , che vi propongo. 

Quedo discorso era troppo analogo alle 
circodanze, in cui mi trovava , per noti 
sospettarne ; io credetti di ravvisarvi una 
secreta intelligenza co’ miei nemici , per 
condurmi ad un aggiustamento. Però la bon- 
tà , r affabilità del principe , 1’ interede , 
che prendeva alla mia sorte , sembravano 
condannare il sospetto. Ma se io non vi 
scord della cattiva volontà, almeno vi odervai 


228 

der rispetto ornano. M’accorfi, che il Doge 
Tolea aver dei riguardi a’ miei potenti av- 
versar) , e conciliare i due partiti. Egli non 
osava cedere ai sentimenti di giuftizia, che 

10 animavano a mio favore. La Coftituzione 
dello stato, che rimetteva alternativamente 
le redini del Governo nelle mani d’ una 
clalTe privilegiata , s' opponeva alle vide di 
equità , che egli avea; temea di eternizzare 
gli od) , e le vendette ; così egli preferiva 

11 mezzo della conciliazione a quello dell* 

infleflìbile giuftizia. Occupato da quefla idea 
me ne dava in un prolondo lilenzio ; era 
Iride, e didratto. Ebbene, mio amico , ri- 
prese il principe colla sua solita dolcezza , 
ditemi , a che vi liete risoluto , in che vi 
lìffate ? • 

” A che io mi fido ? Oh principe ! ris- 
„ poli, a confidare intieramente nella 
dra equità, ad attenermi a tutto ciò, che 
,, voi vorrete fare per mio sollievo. L’ evi- 
dente impoffibilita d’ ottenere la giudizia, 
„ che cerco invano , m’ obbliga a prendere 
„ il partito, che voi mi proponete. Ahimèl 
j, io non ho più che voi solo, in voi sono 
5, ripode tutte le mie speranze . Voi liete 
„ r arbitro del mio dedino. Io consento a 
,, tutto ciò che sarà fatto dalla vollra po- 
lente mediazione „ . ^ 
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Fu dunque convenuto die la parto 
contraria comparirebbe davanti al Doge. 
Passò qualche tempo avanti quella compar* 
sa. Durante tale intervallo la libertà, di cut 
godea era più apparente , che reale ; effa 
mi dava più tormenti, ed inquietudini, che 
non me ne aveano cagionato le detenzioni. 
Io non era tranquillo ; io era sempre affe- 
diato dagli sbirri della polizia, che mi in- 
timavano, per parte del tribunale della con- 
segna, di sortire dalla città; era obbligato 
di ricorrere continuamente dal principe per 
mettermi in salvo dalle loro persecuzioni. 

Venne finalmente il giorno, in cui com- 
parimmo davanti il Doge io ed il mio av- 
versario. Colla fu ben ricevuto; ciò non 
mi sorprese punto. Gli intriganti sono {li- 
mati, e protetti a Genova : elfi godono 
pure d’ una certa confiderazione . Sono 
gente, che sanno fare i loro affari, che san- 
no renderli importanti , e che a tal titolo 
sono bene accolti dai grandi. Elfi hanno un 
certo elleriore , che ne impone agli occhi 
affascinati ^ ma che non cuopre che delle 
anime picciole. Colla reso orgoglioso dall’ 
accoglienza del principe , gettava sopra di 
me un disdegnoso sguardo ; affettava il piu 
insolente disprezzo. Il di lui orgoglio , ed 
»mo£ proprio eraao esaltati dalia mia coni* 
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discendenza alle invitazioni del Doge; egli 
trionfava^ era fiero, ed altiero. 

” Signori , ci diffe il principe , il mo- 
tivó che mi ha portato a convocarvi nel 
,, mio palazzo , è il vofiro comune interes- 
,, sè. Efjfie fra voi un proceflb lungo , e 
,, rùinoso; fin qui ha occafionato ad en- 
,, trambi delle spese enormi, ed è ben lungi 
„ ancora d’ effere terminato. Qualunque fia 
„ il succeffo , che voi ne speriate , vi co- 
fterà sempre troppo caro ; conviene, che 
voi preveniate le perdite , e preferiate il 
„ certo all’incerto. Io non voglio punto 
entrare nel minuto esame de’voftri con- 
traili ; voi avete ciascuno le vollre ragioni 
,, più o meno fondate ; io conosco quelle 
/, del sig. Bouillod , effe sono incontellabi- 
li ; sarei ficuro, eh’ egli trionferebbe, se 
noti folle sventurato , ed è la medefima 
„ sua disgrazia , che m’ intereffa per lui. La 
„ sua bontà , la sua buona fede lo hanno 
ingannato ; e ne è al giorno d'oggi l’in- 
„ felice vittima. "Voi, sig. Colla, liete Ge- 
,, novese ; 'quello titolo vi è valso molto.- 
Yòi avete trovato col vollr’ oro de’ pro- 
,j rettoti ; ma la voflra borsa li vuoterà, ed 
„ il prOcéffo rellerà; non v’importa peiciù 
5, menò, che al sig. Bouillod di metter fine 
j'^^alle vòllre differenze. Serenità , inter-» 
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», ruppe il softenuto Coda , ho sopra il mici 
,, avversario un vantaggio , che gli mancai 
poflb continuare a litigare , ed egli noi 
,, può ; io ho due sentenze in mio favore; 

„ vedo la mia causa adicurata ; non poflo 
„ che perdere ad un fimile aggiudamento. 

Io lo so , rispose il Doge; ma, signo- 
„ re, chi vi afficura, che la parte contra- 
,, ria non potrà far rivivere la sua causa ì 

i, Chi vi adìcura , eh’ elTa non la vincerà Ì 
,, Badate bene , elTa è forse più ficura che 
„ voi del buon efito a di lei favore. Cre-» 
,, detemi , non confidate tanto sui vodri ' 

protettori ; il vodro avversario può tro-* 

j, varne de’ più potenti dei vodri; io temo# 
4, che se voi vi odinate , voi non fiate, ob- 
,, bligato un giorno di sollecitarne Taggiu- 
4, damento , che voi adeflb rifiutate. La for- 
,, tuna può abbandonarvi , o Coda , e cosa 
„ vi rederebbe in tale edremità dopo que- 
4, do rifiuto ? 

„ Io penso , che rii dimiate 1 ’ uno è 
„ r altro abbadanza per credermi imparala- 
le ; voi vedete, eh’ io non ho alcun in- 
terede a favorire l’uno più che 1 ’ altro; 
,, così la mediazione, che io vi offro, non 
,, può edere svantaggiosa ad alcuno de’due. 
,, Effa è affatto difintereffata. Tocca a voi 
,, ad accettarla , o rifiutarla ; eMminate > 
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scegliete fra il litigio , o la felice ricon» 
,, ciliazione. Se voi fiete nell’intenzione di 
,, trattare, io vi propongo per arbitro l'av- 
,, vocato Lupi , che è indifferente ai voflri 
„ rispettivi interessi , ed egli è quello , in 
„ cui ho ripoflo tutta la mia confidenza. 

Le voflre pretenfioni saranno regolate 
„ sotto i miei auspicj ; vi prometto la più 
,, perfetta imparzialità ,5. Il mio avversario 
Jion osando refiflere ad offerte così ragione- 
voli, e così giuHe, le accettò', ed entrambi 
gradimmo il giudice, che ci àvea proporto. 

Ciascuno di noi portò i suoi titoli , i 
suoi documenti al sig. Lupi. I nortri difen- 
sori fi portarono da quello giudice. Ciascuno 
s' interessò pel suo cliente. Il mio avvocato 
fece valere delle ragioni semplici , chiare , 
precise, tirate immediatamente dalla natura 
della rteffa causa. Trascurò i sotterfugi, ed 
i luoghi comuni ; passò sotto filenzio le 
persecuzioni , che mi aveano fatto provare, 
e fi attenne soltanto al mio diritto rtretto, 
e rigoroso. L’ avvocato de’ miei avversar] il 
attaccò alle sottigliezze, ai sofismi artuti , 
che imbarazzano un giudice, tuffò le sue 
difese in lunghe discuflìoni , ed oscure , 
seppe prevalerfi delle formalità , che fiera- 
no trascurate nel mio proceffo. 

, ^ Lo spirito il menp penetrante avrebbe 
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•1 primo aspetto compreso V affare sotto il 
auo vero rapporto. Baffava d’ aver il senso 
corno ne per discernere la verità a traverso 
della menzogna » e la mala fede. La verità 
è una solai non ha bisogno d’apparati per 
brillare, risplende per se ftelfa. Se il signor 
Lupi fi fofle degnato di consultarla * lo 
avrebbe illuminato ; ma temeva la di lei 
luce. Però temporeggiò; non osò dichiararli. 
Io era persuaso , che tale perpleflità non 
derivava dalla complicazione oscura della 
mia causa, perchè era troppo evidente. Io 
presentii , eh' effa aveva origine da un più 
potente motivo. Io pensai, che il sig. Lupi 
avefle delle iflruzioni secrete ; che pensava 
a èonciliarfi la benevolenza dei grandi , a 
risparmiare la loro riputazione , ed a bri-> 
game i favori ; che pe rciò sarebbe rite- 
nuto dal timore di dispiacerli : io vedea 
ancora nella mia indigenza una ragione di 
più per favorire i miei avversar) ^ perchò 
sapea bene,, che non potrei proseguire il 
procedimento , e che sarei forzato d’accet- 
tare le condizioni , eh’ effi efigerebbero. 

lo non m'ingannai: l’evento giuffificù' 
i miei presentimenti. Io mi portai un gior- 
no dal sig. Lnpi> e m’informai dello fiato 
della mia causa. = La vofira causa, mi dille 
o queir avvocato , è in cattivissimo fiato. 
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„ Ho inteso jeri la voftra parte avversa ; 
essa porta contro voi delle potenti' ob- 
biezioni. Vi mancano dei titoli sn ^difFe- 
^ renti punti essenziali. Vi ha un’ infinità 
,, di formalità, che voi non avete punto 
,, adempite. Essa vi oppone due sentenze, 
„ di cui voi non potete appellarvene ; fi- 
,, nalmente non vi refta miglior partito a 
prendere, che ad accomodarvi a tutto 
ciò, che piacerà al voftro avversario di 
j, proporvi. Voi Cete sventurato , ne sono 
,, afflitto , ma non bisogna far maggiore la 
„ vollra disgrazia con una vana refiftenza. 
„ Voi liete sull’ orlo del precipizio ; temete 
jj di cadervi. 

,, E’ dunque deciso, gli rispofi, ch’io 
debba essere la vittima dell' ingiuftizia ? 
,, è dunque deciso, che debba essere sacri- 
„ ficato all’intrico, alla perfidia? Conviene 
dunque, che divenga lo scherzo de’ miei 
„ nemici, che io divenga l’oggetto delle 
„ loro beffe, e del loro disprezzo? Non fi è 
adunque giufto in quello paese , se non 
„ quando fi è collretto ad esserlo. Non fi 
,, comparte la giullizia, ma si vende a peso 
„ d’ oro, e guai a colui j che n’è privo* 
,, Quando un processo è fiato lungamente 
fi prolungato ne’ tribunali , quando la cica- 
Pi na ri è servita di ' tutti i sutterfugj r 
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,, quando fi è fianco di tormentare dei liti- 
„ ganti , fi fa dritto a colui , che può com- 
,, prarlo , e fi compatisce l’ altro. Ecco ciò# 
,, che mi avviene oggi giorno ; fi' conviene 
,, della giufiizia della mia causa i fi affetta 
,, di mofirarmi compafiìone ; fi ofienta dello 
sdegno , delle persecuzioni , che ho prò-’ 
vate; ma fi refta là ,.e non fi osa andar 
più avanti. Vedo tutto , sig. Avvocato , 
,, so tutto; so, che Corta è Genovese, che 
5, come tale fi vuole favorirlo^ fi vuole 
avere dei riguardi per un padre di fami- 
„ glia , che ha sette , o otto figlj sulle spal- 
j, le. Tutto ciò fia , non mi vi oppongo , 

„ ma che fi fia giurto a mio riguardo . Che 
„ fi protegga quanto fi vorrà Corta come 
Genovese , ma che ciò non fia a mio co- 
rto. Che il Governo s'incarichi di pagare 
j, 20000 lir. al generoso Honnerlag; che m'ìn» 
j, dennizzi delle detenzioni arbitrarie, ed 
,, io fo a Corta la più ampia rinuncia di 
,, tutto ciò che richiamò. 

„ Oh signore, rispose 1 ’ Avvocato eoa ' 
„ un maligno sorriso, i Governi non sono 
avvezzati a pagare le spese, che fanno i 
„ litiganti. = Io ne sono persuaso, replicai^ 

,, ma se non devono pagarle , dovrebbero 
„ prevenirle ; dovrebbero mettere un freno 
„ alla divorante cicana;- che dico? £)ovreb* 
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genza ,* V inquietiuline di provvedere alld 
mia suflìfteiiza mi tormentava notte e gior* 
no. Quefto flato violento non potè durarei 
io soccombeva sotto il peso de’ miei mali' 
I-a malattia del mio animo fi comunicò al 
mio corpo; io mi sentii una febbre calda. 
Entrando nel mio alloggio , io fui obbli-4 
gato di mettermi al letto ; il mio male au» 
montava ogni giorno ; ogni giorno le mie 
risorse venivano meno. Il mio albergatore 
cominciava ad annojarfi di me , la mii 
persona gli veniva a carico ; il mio flato 
non eccitava la di lui pietà. Aliimè ! non 
8* ispira intereffe, e premura a tal gente, 
che col denaro alla mano. Non è punto 
in Genova, ove fi trova la generosa ospi- 
talità degli antichi, oh ella n'è ben' lontana! 

Che fare in qnefla eflremità ? qual par- 
tito prendere? dove andare? che divenire? 

10 non vidi niente di meglio a fare , cho 
ricorrere al Doge; io l’informai della fatale 
mia fituazione. 11 Doge toccato da compas- 
sione mi mandò Giovanino, uno de’ suoi 
uomini di confidenza. Giovanino era un 
bell’ uomo , ben fatto , ben coflrutto , e 
aveva una fisonomia , che prometteva nn’ 
anima ^ e che non mentiva punto. Le mie 
frequenti visite al principe m’aveano dato 

11 vantaggio di conoscerlo ; io avea sovente 
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avuta occasione nell’anticamera di parlar- 
gli delle mie disgrazie; il suo cuore n’era 
sensibile i cercava tutti i mezzi d' elTermi 
utile: speflb penetrava la folla per presen- 
tarmi al suo padrone , facea qualche volta 
il difensore de' mìei diritti ; io mi ricor-» 
derò sempre con qual fuoco rappresentava 
al principe la vergogna di soffrire , che mi 
perseguitassero con tanta rabbia . Ad un 
i>uon cuore Giovanino aggiungeva un sano 
giudizio < uno spirito penetrante. Aveva in 
certo modo dell’impero sopra il Doge. Mal- 
grado un' immensità di persone alla porta 
di sua Serenità , 1’ ho veduto venti volte 
inoltrarsi tra la folla , e presentarsi con ar- 
dire a lui > dicendogli : il disgraziato Fran- 
cese dimanda giuflizia, e chiede parlarvi: 
I buoni ufKcj di Giovanino me gli aveano 
attaccato. Disgustato degli altri uomini > 
egli età il solo , di cui la ]presenza mi fosse 
ancor cara. 

Giovanino entra nella mia camera col 
volto abbattuto , gli occhi bagnati di pian- 
to , si avvicina lentamente al mio letto, sta 
per qualche tempo silenzioso , poi mi dice 
con una certa difficoltà. ” Mio caro Bouil- 
,, .lod, il principe è vivamente tocco dalla 
vostra malattia, ma tutto ciò che può 
fare, si è di consigliarvi di andare all’ 
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il Ospedale. I suoi ,ordini^ ie «ue ràcco«« 
„ mandazioni vi arriveranno prima di voi, 
9, vi sarete più ben curato che qni . La 
pena , che rimarcai in queù' uomo an^un* 
ziandomi l'avviso del principe, mi discopri 
la sua grand' anima , e mi fece fare un' o^ 
servazione ben contraria ai pregiudizi rice- 
.vuti , ed è chi vi ha cento volte più di de- 
licatezza, e di magnanimità di sentimenti 
nella clafTe del popolo , che *e ne crede i\ 
meno suscettibile , che non fra quegli uo- 
mini 1 che fi chiamano grandi. *’ Si , mio 
jy caro Giovanino, gli rispofi, accondiscen^ 
1, derò air invito del Poge; anderò all'Osr' 
ij pedale, 'malgrado la ripugnanza-,, che io 
„ ho sempre avuto per quella sorta diluo* 
ghi. Ahimè 1 mi conviene ben eottomet<> 
,, termi alla legge della dura necessità ,e 
,, bere persine la feccia dell* amaro caligo 
„ della crudele avversità . Mi alzai corno 
potei, soflenuto da due uomini io discesi 
bel bello dalla mia camera, e fui portato 
all' Ospedale in una sedia delUnata a quell* 
uso. , 

Io non so quale impressione funeHa ab^ 
bia sentito entrando nella sala, ove il mio 
ietto era preparato ; mi ricordo , che il do- 
loroso spettacolo dell* afflitta umanità mi 
xolpi talmente, che mi scapparono quelle 
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parole. ” Che! è cosi, che si schernisce la 
,, specie umana! Che! è quello il vantag- 
„ gio , che l’uomo ricava dal vivere in so- 
,, cietà! E’ quello il prezzo del sacrifizio 
„ della libertà naturale! Conviene, cho il 
„ potente opprima il debole, e che per so- 
llenere la sua tirannia, la ciiopra ancora 
■„ del velo della commiserazione! No, no , 
j, o Governi. Tutti’i sontuosi edifizj , in cui 
celate tanti sventurati , non ne impongo- 
j, no punto. Non abbagliano punto gli oc- 
chi del saggio; vi scoprono pure, senza 
„ che ve ne accorgiate. Credete voi, che 
r uomo ragionevole, e sensibile vegga 
„ con occhio indifferente tutti quelli pom- 
„ posi stabilimenti? Credete voi, che non. 

s’avvegga della mina, che menano seco? 
,, Chi è colui , che non osservi, che la 
,, lo^o magnificenza medesima attesta, che 
„ essi sono rovinosi? Che il bene, che sem« 
„ brano produrre non è che apparente, e 
„ che le sole spese d' amministrazione , di 
„ riparazione, di direzione, costano più, 
,, che non apportano di sollievo agli sven- 
,, turati! Volgete le vostre viste verso un 
„ oggetto più degno di voi; che le vostre 
,, operazioni tendano al ben generale, e gli 
„ individui particolari saranno felici; met- 
■*, tele un fi:eno aU’ambizioue.soiisurata. 
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air insaziabile avidità dei ricclii ; create 
j, de' buoni costumi col vostro esempio; 

,, ine 1 'g;>iie l’ onesto artigiano; eccitate , 
,, ria;m:;ete Toperajo languente; lungi dal 
,j favorir - la poltroneria, abbandonatela 'a 
,, se stessa; distruggete il lusso , che snep- 
va, e corrompe; Cittadini j allora voi 
,, non avrete più bisogno di tali ospizj ; 
t, non vi saranno più miserabili a mante- 
j, nere ; 1 ’ indigenza ^ e la miseria fuggi- 
„ ranno davanti le vostre benefiche riforme. 

Io era nel delirio della febbre, alcuno 
non facea attenzione a ciò, che dicea, per- 
chè il mio tliscorso non interessava perso- 
na, ed era inutilissimo. 

Però l’agitazione, che avea in me ec- 
citato il triste spettacolo^ che io avea sotto 
^li occhi j aggravava il mio male ; mi pi- 
rea, che li patimenti degli altri irritassero 
i miei. La mia malattia diveniva scria ; mi 
sentiva indebolire tutti i giorni. Credendo- 
mi vicino alla tomba , ebbi cura de’ miei 
amici. Non mi affligea tanto di vedere a 
rompersi i legami, che mi attaccavano alla 
vita , quanto di veder a sciogliersi quelli , 
che ad essi mi univano. ” Sventurato ! io 
,, mi dicea con ambascia , ecco il risultato 
4, di tutte le pene, che mi sono prese. Mi 
^ coavieue morire senza essere giunto al 
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•,, termine, che'mi era proposto! Mnojo^ 
,, ed il mio generoso Honiierlag , i miei 
f, corrispondenti Svizzeri non sono soddis- > 
,, fatti! La giustizia non è punto vendica- 
ta ! Gli orgogliosi miei nemici trionfa- 
no ! .... Il virtuoso Semonville ! . . . . . 

(Questi tristi pensieri laceravano il mio cuo- 
re, io mi sentiva abbandonato dalle forze,* 
io restai qualche tempo senza cognizione . 

Eitornato in me stesso, vidi vicino al 
mio letto il buon Giovanino. La sua pre- 
senza mi rianimò, mi consolò, provai ve- 
dendolo qualche cosa di dolce, e delizio- 
so. ” Mio caro Bouillod, mi disse, il prin- 
j, cipe sempre inquieto per la vostra situa- 
,, zione , mi manda da voi ad informarmi 
,, della vostra salute, v’invita a nulla ris- 
», parmiare per ricuperarla. Se vi servono 
j, male, se vi manca qualche cosa , fategli 
5, intendere i vostri ^lamenti, e si farà pre- 
„ mura di rimediarvi. = Io son ben sensi- 
,, bile , gli risposi , all’interesse, che pren- 
,, de il Doge al mio ristabilimento. Vogliate 
„ attestargliene la mia riconoscenza. = Io 
„ sono incaricato , replicò egli , da parte 
,, del sig. Lupi , e del vostro amico Hon- 
», nerlag, di domandarvi, se voi siete deciso 
5, a trattare definitivamente col vostro av- 
,5 versarlo. = Si, mio caro, gli risposi, son^ 
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deciso di attenermi « tutto ciò, cheLirà» 
„ regulato dal mio amico. Ditegli, che tutto 
„ il mio dispiacere è di vedermi forzato di 
venire ad un accomodamento, che non 
„ potrà indennizzarlo del quarto delle sue 
„ spese, nè ricompensarlo delle pene, delle 
„ cure , delle inquietudini , che gli ha ca- 
„ gionato un sì lungo procedo; ditegli, che 
„ la vittoria della mia causa non è dipen- 
„ duta da me. Fu per lui, pei suoi amici 
„ di Coira , per la giuftizia , 1’ onore , la 
„ probità , la gratitudine, che io ho errato 
„ pendenti cinque anni nelle differenti pri- 
„ gioni di Genova ; morirò senza rimorso , 
e sempre degno della sua dima, e della 
5 , sua amicizia „ . 

La mia rispofla fu portata al sig. Lupi, 
cd al mio caro Honnerlag. In conseguenza 
fi formò un congrefTo dal sig. Lupi , ove fi 
trovarono le parti contrattanti , o i loro 
agenti; Si discuffe molto da una, e daH’al-. 
tra parte, e finalmente dopo molti contrasti 
fi conchiusero in due accompdamenti , di 
cui ecco r ellratto, 

Pbimo Accomodamento. 

Giuseppe AleJJìo Bouillod da una par-* 
te, ed Emanuele Cojla incaricato di pro-^ 
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cura da Crué dall’ altra volendo metter fine 
ai lunghi procejp , che fi sono fatti fra di 
loro per differenti pretenfioni, ed accettando 
fi intervento del Negoziante Gioanni Giorgio 
Nonnerlagj sono convenuti di ciò che segue, 
cioè : 

I. Che il detto Bouillod mediante la 
somma di iioo lire defifierà nella più am- 
pia forma dalla domanda da lui presentata 
al Console di Francia , e dalla succrffiva 
sentenza pronunziata dallo fieffo quanto a 
ciò, che riguarda solamente Francesco Isola 
cauzione di Grué rilevato da Emanuele Co- 
fia , e da tutto ciò , di che quefi’ ultimm 
potrebbe effergli debitore a causa di tre balm 
lotti di fazzoletti consegnati a Grué. 

Tali ballotti di fazzoletti effondo , pef 
eonfeffione deilo fieffo Bouillod , proprietà 
dei Negozianti fratelli Baviers , ed il pre- 
d'atto Mercante Giorgio Honnerlag effondo 
il Procuratore de' suddetti fratelli Baviers, 
usando della facoltà , che gli è fiata con- 
ferita mediante procura , vifio altresì le 
circofianze critiche , in cui fi trova Bouil- 
lod, vifia la sua onefià , la sua probità, 
la sua buona fede , accetta in pagamento 
delle suddette mercanzte la somma di lire 
jioo, ed il detto Bouillod rinunzia il so- 
prappiìi del prezzo dei suddetti tre ballotti 
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di fazzoletti , di cui egli è debitore in fa* 
vore de’ signori Baviers ^ come anche tutte 
le somme 1 che ha sborsato a differenti epo- 
che , tanto per suo proprio conto ^ che di 
mrdinct c per conto de’ signori Baviers. ' 

Secondo Acoovodamento« 

1. Emanuele Coffa tanto in suo proprio 
nome , che a! nome , ed in qualità di Pro- 
curatore del Negoziante Gio. Francesco Du- 
pont rilascia in favore del detto Bouillod 
la somma di no zecchini ^ che è ffata de- 
pofftata per parte del detto Bouillod fra 
le mani del Cancelliere de' Supremi Sim- 
dicatorij ed ordina allo ffeffo Cancelliere 
di pagare liberamente, mediante la presen- 
tazione del presente contratto , e sulla sua 
semplice ricevuta , al detto Negoziante 
Bouillod la sopraddetta somma di no zéc- 
chini. 

2,. Il detto Emanuele Coffa rinunzia pa- 
rimenti alla somma di cinquecento lire tor- 
nefi dovuta dal detto Negoziante Bouillod 
al suddetto Negoziante Dupont in vigora 
d’ una spedizione di moffre. 

In conformità di quanto sopra , cioè 
della soprascritta rinunzia , c dell’ espreffa 
condizione p che la detta somma di 
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mecchini Jìa in fatti, ed ejfettivamente esat-‘ 
ta, e ritirata dal predetto Bouillod non al- 
trimenti , nè in altro modo, il soscritto 
'Mejfio Bouillod ha rinunziato primieramen- 
te, e rinunzia a tutte le ragioni, e preten- 
Jìoni , che potrebbero competergli contro il 
detto Cofia in occafione della sua carcera- 
zione in vigore della permijflone di giurato 
a sospetto . 

3. Succejffìvamente il detto Negoziante 
Bouillod ojfolve il detto Emanuele Cojìa da 
tutti li carichi , ed obbligazioni , che po- 
trebbe in qualfivoglia modo aver contratto 
in virtù della cauzione come sopra in fa- 
vore di Gruè. 

I detti Negozianti Cojla , e Bouillod 
promettono d’ ojfervare , ed eseguire quanto 
sopra in pace , e senza procedo, ogni con- 
traddizione allontanata . 

Io ignorava fino al mio riftabilimenfo 
. il tenore di quefU due accomodamenti. Però 
irtruito , che fi era trattato definitivamente 
co’ miei avversar) , e che non avrei più a 
percorrere la carriera della cicana , io mi 
tranquillizzai ; le mie inquietudini comin- 
ciarono a calmarfi . La quiete del mio spi- 
rito infiuì molto sul mio riftabilimento. A. 
forza di pazienza ^ e di rafiegnazione la mia 
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salute fi riebbe. Dal momento , in cui ini 
mi sentii un poco in forze, volli sortire da 
un luogo, che mi era odioso. Il mio primo 
paflb sortendo , fu d' andare a sottoscri- 
vere r aggiufiamento fatto pendente la mia 
malattia. Andai a ringraziai-e il mio gene- 
roso Ilonnerlag , la benefattrice Olombel , 
e gli altri miei amici, delle cure , che mi 
avevano prodigate duranti le mie calamità. 

Sebbene debole , e languente , prefi 
tutte le mie dispofizioni per abbandonare 
una città , di cui io aveva ad arrofiìre, ed 
alla quale io non dovea che disprezzo, ed 
odio; poiché non aveva ricevuto da lei, c 
da’ suoi vigliacchi Magifirati che i mali , 
ai quali io era in preda , e le ingiufiizie^ 
che mi opprimevano. L’ orrore , che m’in- 
spirava r oligarchia di Genova infiammava 
in me 1’ amore della patria. Io mi affrettai 
di paffare a Nizza per servirla , ben de- 
ciso d’ impiegare al di lei servizio il poco 
di forze, che mi rellava. Io non farò imnto 
la descrizione della mia partenza da Geno- 
va, nè quella del mio arrivo a Nizza. Tali 
racconti potrebbero piacere senza effera 
"Utili; fin qui non mi sono permeffo altri, 
che quelli, de’ quali ho creduto vederne 
l’utilità. Abbandonerò io quella norma sut 
fins del mio lavoro? No, temo d’aunojartf 
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i" miei lettori. Per non guaftarc la mìa 
opera , è tempo che io finisca. 

CONCHIUSIONE. 

Io non so , se tutti coloro , che leg- 
geranno (juesto scritto , vedranno la nullità 
Vlc.^li a.'raiiistaniciiti , che io ho fatto; ma 
sono ficiiro , che tutti s’ acco^geranno al- 
meno , che io sono stato costretto a cedere 
alla iieceflìià, e che non ho rinunziato a 
tutto ciò, che hanno voluto i miei avver- 
farj , se non perchè vi sono stato forzato. 
3Ma la forza non'd.à dritto, io polTo dun- 
<|ne riclamare, ed è la natura isteffa dell* 
atto , che deciderà quella delle mie ricla- 
mazioni. Vediamo, esaminiamo di che fi 
tratta in questi accomodamenti. 

I. Si tratta rfi dcjìjlere mediante lir. no® 
dalla donianda da me presentata al Con- 
sole di Francia , e dalla succrjfìva senten» 
za pronunciata dallo jlcjfo. Per la confes- 
fione steffa de’ miei avversar) io poteva dun- 
que provvedermi contro la sentenza del 
Console. Convenivano dunque autentica- 
mente di questo diritto ; ma da questo as- 
sentimento risulta evidentemente una nul- 
lità nell’ aggiustamento , perchè secondo la 
sentenza del Cònsole io non doVea eflcre 
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rimborsato del valore delle mie mercanzie 
rilevante a circa 2 Q mila lire, che sul pie- 
de del tre per cento; in questo caso la som- 
ma di HOC lire eccedeva questo rimborso; 
se questa somma di iico non dovea effero 
che quella di ao mila lire, chi non vede, 
che in quest’ ultimo caso effa era troppo 
modica ? 

a. Honnerìag Procuratore dei fratelli 
JSavicrs mi rinunzia il soprappììi del prezzò 
dei tre ballotti di fazzoletti. Tal quitanza 
del generoso Honnerlag è una prova evi- 
dente , che le mercanzie , che io teneva da 
questi Negozianti ascendevano ad una sem- 
ma molto più cunfiderabile, che quella, che 
mi fi cedea , e che però la lefione , che 
provava mediante questa concefiìone era 
enorme. Perchè questa rimefla del soprap- 
più del prezzo di tre ballotti mi è stata fat- 
ta? In conliderazione della mia onestà, della 
mia buona fede , e delle disastrose circo, 
stanze , in cui mi trovava. . Ecco dunque 
una pubblica testimonianza della mia fince- 
rità , della purità della mia condotta non 
meno che delle persecuzioni atroci , che 
soffriva. 

3. Emanuele CoJIa rilascia in mio fa^ 
vore la somma di ito zecchini , che è 
fata depojìtata per mia parte fra le mani 
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'del Cancelliere dei Supremi SindicatorL e 
quella di 5oo lire tornefi , di cui era de- 
bitore al Mercante Dupont in vigore d’uno, 
spedizione di mojlre. Tanta generofità per 
parte del sig. Costa mi sorprende, ammiro 
la di lui delicatezza. Perchè egli mi rimette, 
con tanto diflntercssamento una somma , 
che gli appartenea si legittimamente, poi- 
ché l’avea comprata ? Ciò è perchè Costa 
era più scaltro , più furbo che non fi cre- 
de ; s’ accorgea bene , che non potea farsi 
pagare a Genova d’ una lettera di cambio 
pagabile in un’ altra piazza. V«dea bene 
r inconseguenza , che commesso avea ser- 
vendoli d’ un pretesto così leggiero per far- 
mi detenere alla, mala-paga. Egli temeva , 
che io non rilevassi un giorno quest’ in- 
giustizia , ne temea le funeste conseguenze. 
La precauzione, che egli ha preso per pre- 
venirle,, lo attesta; perchè ha avuto gran 
premura di riservare in quest’ atta , che io 
non ricorrerei giammai contro 1’ imprigio- 
namento ,, che egli avea ottenuto in vigore 
d' una permissione di giurato a sospetto. 
Così per questa restrizione mettea a coper- 
to i suoi complici , ed aggiustava i proprj 
interessi, cd i, loro: non fi potea far di 
meglio. 

. JÌIa lasciamo respirare l’astuto Costa a 
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suo bel grado ; allontaniamo tutto 'ciò, che 
può allarmare il suo spirito inquieto , e 
turbolento. Non era egli naturale , che 
metterebbe tutto in operai onde schivare 
il precipizio^ in cui la di lui malignità ^ 
Ja di lui ingiustizia , la sua imprudenza 
stessa lo aveano condotto? Io non gli fo 
un delitto delle misure , che ha prese per 
sua ficurezza. So ^ che non è stato ingiu- 
sto ^ se non perchè lo ha potuto essere, e 
perchè è stato favorito. Il male non viene 
dunque immediatamente da lui; ha un’ori- 
gine più elevata. Egli è a questa sorgente,' 
che bisogna rimontare , ed è nel Governo, 
che io la trovo; da lui sono derivate tutto 
queste disgrazie ; a lui solo io debbo impu- 
tarle, perchè egli è il solo colpevole. E* 
sopra la di lui testa, che deve pesar» la 
sua responsabilità. Me ne rimetto a voi mo- 
dellmi, o lettori ; o le pretenùoni, che io 
sollecitava erano legittime , o non lo erano, 
non è ciò forse incontestabile ? Se erano le- 
gittime, vi fi dovea fare diritto; se non lo 
erano , dovea condannarmi , e niente più. 
La giustizia è una sola , non fi può discom- 
porla per ammetterne una parte , e riget- 
tarne l’altra. Ciò posto, dovea il Governo, 
a dispetto del dritto delle genti, soffrire , 
•he mi stiappassero da una casa decorati 
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dell’ arma di Malta per mettermi nella mala- 
paga ? Doveva egli, malgrado le prove le 
più evidenti, che la lettera di cambio, che 
serviva di pretesto alla mia detenzione, non 
era pagabile, che a Livorno , pronunziare; 
contro la legge che io era ben detenuto ? 
Doveva egli eludere la sentenza del Senato, 
che ordinava la revisione della mia causa? 
Doveva egli impegnare il Giudice consul- 
tore , al quale era stata affidata questa re- 
visione , a non portare giammai il suo voto 
al tribunale ? Doveva egli senza fondamen- 
ti j senza plaufibili ragioni confinarmi nelle 
profonde carceri del Palazzetto ? Vedendosi 
obbligato a rendere ragione di questa de- 
tenzione arbitraria , doveva egli per evi- 
tarla ricorrere al Delegato della sacra Con- 
gregazione, ed intimargli di ricevermi nelle 
prigioni deir Inquisizione Papale? Doveva 
rendere in questo modo la Corte di Roma 
complice della di lui iniquità? Non avendo 
potuto, mediante queste differenti carcera- 
zioni, nè distruggermi , nè annientire la 
mia causa, dovea egli togliermi l’unica ri- 
sorsa che mi restava , quella dell’ amicizia, 
stipendiando de’ scellerati per assassinare un 
amico, che prendeva generosamente i miei 
interessi ? Doveva egli per impedirmi a con- 
tinuare il mio processo dopo le mie deten- 
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zioni , istigare segretamente II tribunale 
della consegna di scacciarmi dal territorio 
di Genova ? Doveva egli paralizzare gli 
sforzi d’uno de’suoi Membri, che s’interes- 
sava al trionfo della giustizia ? Finalmente 
se non volea esser giusto , dovea egli esser 
crudele ? Dovea aggiugnere 1’ arbitrario all* 
ingiustizia ? Perchè m'odiava egli ? Era forse 
la mia fermezza , il mio coraggio , la mia 
intrepidità , la mia ostinazione a implorare 
la sua giustizia, che dovevano stomacarlo, 
oppure voleva vendicarsi sopra un semplice 
individuo de' rapidi successi della rivolu- 
zione Francese? Perchè «trascinarmi cosi di 
prigione in prigione ? Perchè ostinarsi co- 
tanto a non pronunziare sulla mia causa, 
la di cui revisione era stata ordinata da 
•una sentenza del Senato medesimo ? E’ ciò 
perchè troppo gli sarebbe costato il ritor- 
nare indietro ? Il suo orgoglio inflessibile 
non poteva determinarvisi; cosi ha stimato 
meglio commettere un delitto, che confes- 
sare il suo torto. 

Tali sono flato , o lettore, le mancan- 
ze del Govèrno Oligarchico di Genova a 
mio riguardo. Tale ne è flata l’enormità. 
Vi dipingerò io adeffo le funefle conseguen- 
ze delle mie crudeli , persecuzioni . E vi 
rappresenterò io uno sventurato negoziane 
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te ridotto all’ ultima estremità , a cui fi è 
tolto ogni mezzo di suflìftere privandolo 
della sua fortuna , il di cui soggiorno nel- 
le prigioni pendenti cinque anni ne ha rui- 
nato la salute, indebolito il temperamento, 
abbreviati li giorni ; che fi è costretto a 
mancare alla sua parola con onesti corris- 
pondenti ; che si è meffo fuori di stato di 
pagare all' amicizia il dolce tributo della gra- 
titudine ; un Francese , che meflb nell’ im- 
potenza di prestarsi alla rivoluzione del 
suo paese? No: io allontano questi tristi 
oggetti; non ho bisogno mi pare di anda- 
re più lungi per mostrare con un esempio 
affai rimarchevole, fino a quale ccceffo 
giungeva la tirannia genovese, e che non 
dominavano in questo paese, sotto pretesta 
di leggi» se no che 1’ intereffe particolare, 
e le pafiìoni tutte degli uomini. O voi, che 
colla vostra energia, col prezzo del vostro, 
sangue avete riacquistato i vostri diritti , 
voi, che d’ora inanzi non vivrete che sot- 
to il regno delle Leggi; Popoli Liberi! 
possa la pubblicità de’ mali, che mi ha 
fatto soffrire la tirannia, farvi amare, be- 
nedire, adorare per sempre la fortunata vo- 
stra rigenerazione ! E voi che gemete tuttavia 
sotto r odioso giogo del dispotismo , poffa 
il quadro delle persecuzioni, e dell’ ingiu- 
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stizie, che ho provato , . illuminarvi sulla 
sceleratczza de’ vostri tiranni , e portavi a 
sprezzare le vostre catene. No, io non 
desidererò alcun altra ricompensa a miei 
mali . 


fine 
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(i) Malapaga. La malapaga è una prU 
gione in cui sono detenuti i debitori . Non 
è lungi dal porto : bufiava ejfere debitore di 
undici lìre^ e sedici soldi per effervi detena» 
io . La modicità di tal somma dava luogo 
ad enormi abiijt : favoriva anche 1‘ adulte-^ 
rio . Dico , che favoriva V adulterio , perchè 
durante il mio soggiorno in questo carcere 
ho veduto gemervi de‘ sventurati, giacché 
le loro spose troppo belle erano piaciute a 
delle Eccellenze, e che quefie Eccellenze per 
sbarazzarfi dell’ importuna presenza di un 
Marito aveano profittato della facilità, ehm 
vi era per tradurre un Uomo in quejla pru 
gione. Vi sono cento altri esempj di quejla 
fatta, che troppo lungo sarebbe il rapportarli, 
(a) Torre. La Torre è una prigione in cui 
sono rinserrati i prigionieri di Stato. Quejlo 
Carcere Ji eleva in forma di torre; è pojlo 
vicino al Palazzo in cui abitavano i Dogi, 
(3) Mi stende la mano con bontà . Quel- 
li che erano tradotti al Tribunale della Sa-i 
era Inquifizione ispiravano tanto orrore, m 
disprezzo che si sfuggivano guisa d‘ ape 
pejlati. Si sarebbero i superjlizioji ben guar* 
dati d‘ avvicina rglisi , di toccarli. 

Il Reverendo Padre Dania libero dalr 
V impero de‘ pregiudizj non tardò punto ^ 
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venire a visitarmi, a firingertni teneramen^ 
ie la mano, e trattarmi con tutti i riguar. 
di dovuti ad un Uomo disgraziato, di qua- ^ 
lunque opinione fi fojfe. 

(4) Temete la sorte d’ un Riva . Riva 
è uh medico nativo di Seftri di Levante i 
Aggiungea alla profonda cognizione della 
Sua profejjlone , quella della sana filosofia . 

Fu tradotto al santo Uffizio a cagione 
d’ erefia . V accusavano di negare il dog-é 
ma della Trinità. Discutendo quefio dogma 
rifiutava di riconoscere una terza persona 
in Dio. Tutte le ragioni teologiche, che 
gli si opponevano, non lo persuadevano 
punto ! persifiette vehtott' anni nel suo ri- 
fiuto . Al termine di un tal tèmpo uno dei 
iuoi arhici venne a trovarlo nella sua pri- 
gione , ottenne la petmiffione di vederlo , di 
parlargli , ed anche di rejlar seco qualche 
ore.,. Mio caro Riva, gli diffie V amico, fino 
f, a quando vi ofiinerete nella vofira opinionet 
i. Quando finirà una discu filone , che si 
agita inutilmente da tanti anni ? Vofird 
i, madre - desolata versa ogni giorno delle 
lagrime amare sulla vofira sorte. La sua 
profonda trifiezza la condurrà alla tom- 
ba ; voi pa fiate vài fi c fio i vofiri più, 
bei giorni in uno fiato trifio, e languente^ 

Ah caro amico , ve ne prego per ramici^ 

M 2Ìa» che ci unUcCf per la tencr^xa figlia^ 
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le» che in voi conosco , abbandonate una ■ 
j, tale o fi inazione i che vi cofia il vojlro tè- 
t, poso i e quello de' vofiri Parenti ^ e del 
j, vojlri amici . jeeonsentite a tuttociò , ché 
j, Jì richiedi rà dà voi. Perchè non ammeti 
„ tere una tèrza persona nella Trinità? Da. 
vrete voi forse mantenérla? No ^ rispose 
il medico. Ebbene! ammettetene., e rico- 
,, noscete uria terza^ ed una dozzina anco^ 

,, ra se è necessario fi medico^ che pro- 
vava da tanto tempo V orinazione , e la 
tejlardagine dei Frati ^ gradì l'avviso del 
suo amico:, è fece V abjurazione che tonto 
aveano sollecitata ; Tale abjurazione fece 
tumore tra i Frati j i Preti , ed in tutta la 
Città. ^ Sono succeduto a quejìó Medico nel 
santo U fi zio ; ho abitatola flessa prigione 
ove egli aveù girituto tanto tempo; ho vedu- 
to tutto lucente il sito in cui avea ripo^ 
sato la sua tefla . Il di lui ksempio non 
mi fu inutile , mi apprese a non inas^ 
prirmi contro la volontà de' miei tiranni; 

(S) Si chiama Magi. Magi è un Medi- 
cò di Genova^ che è sordo . Ai sentimenti 
di senfibilitày éd' umanità di cui è pie- 
tiOi aggiunge altre qualità ^ che lo onch 
Tana f ama le scienze , e le belle lettere; 
vi si è applicato dalla più teheta gioventài 
mi spiace t che la di lui modejlia ci noi 
%Gonda U produzioni del suo ingegno; « 
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(6) ' La differenza di ^eligìonV. Ron^ 
fierlag' è nato in quella Jìeligione, che la 
persecuzioni papali non hanno fatto altra 
che afferniire. D intolleranza teologica» che 
non vuole » che V uomo eserciti altro culto^ 
che quello., ch'effa ha Jì abilito , dovea na* 
turalmente tener lontano Honnerlag da un 
luogo, ov' ejfa esercita un così orribile im- 
pero; ma la fiima» e la confi de razione, 
che la di lui probità, integrità» aufierùt 
tà di co/lumi, la sua virtù finalmente gli 
avevano acquifiate anche prefin i Frati, 
faceano obbliare di quale Religione egli era» 
J'u ciò, che gli fece ottenere il permessa 
fii vedermi alla santa inquisizione . 

(7) Al fanatismo ec. Prego il lettore «t 
perdonarmi l* espressioni : sono forti è vero 
ma convenienti però a qualche indivìdui di 
quel Corpo : non si devono intendere altron- 
de adattate a quelli che per la loro auste- 
rità, purezza di cofiumi, ed edificante rego- 
larità sono al coperto della censura. Nulla- 
dimeno ho conosciuto varj Religiosi di quel 
Convento» come di molti altri» che mossi da 
considerazioni umane, o violentati da loro 
barbari Genitori, hanno’ abbracciato quello 
fiato, la di cui ifiituzione essendo contraria 
alla natura-, non può che introdurvi de vi- 
tj , perciò quefii, nelVeserciziótde' loro dov** 

non cercano che V ofientaziqne. 
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